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Bordo per ornamento di cestelli, ecc. 


Due tolette per signorina. 


La prima delle due signorine che veg— 
gonsi in principio di questa pagina indossa 
un bell’abito di-foulard lilla, il quale ha il 
corpetto scollato a triangolo e completato 
da una camicetta di mussolina a pieghette. 
La restante guarnizione consiste in para— 
mani di grosgrain più oscuro ed in nodi. 
In fondo alle maniche è attaccato un vo— 


N. 1, Toletta per signorina, 


Toletta da visita. 


L’ elegantissimo abito delle due figure in 
prima pagina è fatto di /a42/e turchino e di 
crespo di lana bianca, ricamato in seta del 
colore del falle, adorno gli frangia turchina 
e bianca. 

La gonnella a lungo 'ascico è tutta di 
Saille, e posteriormente adorna di due vo— 
lantini a pieghette e di due teste a pieghine 
esse pure. Un sol volante a pieghine con te— 
sta abbellisce il davanti. 

La polacca è vicinta da un largo sbieco 
di fuille © da frangia; cade diritta dal lato 
sinistro , e sì rialza a diritta softo una ta- 
sca di falle a pieghine guarnita di nodi: 
posteriormente forma due punti che si sor- 
montano, e sono adorni sul principio d’ un 
gran nodo di fuille a lunghe code, le quali 


è contornato da trina bianca. 


lantino a pieghine con merletto, e lo scollo 


N, 2. Foletta per signorina, 


nella, punto passato e punto spinapesce con 
seta nera e filo d’ oro. Il panno rosso è poi 
adorno di punti russi di filo d’oro e di seta 
nera, nel fare i quali s' ha a comprendere 
anche il panno. 


Porzione d'una ciarpetta. 


L’originale è lavorato in spiglietta e con 
filo torto per uncinetto n. 100, e si compone 
della parte di mezzo lavorata a parte e di 
una riga di denti che la ricinge. Per imi- 
tare la prima parte. si prende una spighetta 
lunga il doppio della ciarpetta, e la si cuce 
insieme, poi in mezzo alla stessa s’esegui— 
sce l giro così : 

* Si incomincia a formare una delle code 
FTORENGO nel margine forato 5 maglie sem- 
plie 


ricadono un po a dritta. La polacca s'abbot- 
tona un po’ da una parte in uno sbieco di 
faille che risale fino alla vita. 

Il davanti del corpetto s'abbottona per di 
dentro sotto una lista di stoffa, ed è guar— 
nito di due nodi. Colletto diritto, maniche 
di seta adorne di un paramano di crespo ri- 
camato, ricinto da un volantino, con un nodo 
di /uille sùlla cucitura del gomito. 


l'altra metà si ripiglia ancora una volta da 
*. l'erminata che sabbia con 4 giri la parte 
di mezzo sì passa ad eseguire la riga di 
denti in giro, e compita che sia anche que- 


Eorzione d’una ciarpetta 


L'abito dell’altra. signorina è di taffettà 
grigio, ha il colletto ed i paramani della 
medesima stoffa, ed è orlato di taffettà più 
chiaro. Una porzione di bavaglino, vo—- 
lanti a Ricenine di percallo bianco com- 
pletano il corpetto, e de’nodi di taffettà di 
due tinte figurano sulle maniche. 


Bordo per ornamento di cestelli. 


Questo bordo è lavorato sovra un fondo 
di panno bianco dentellato, il quale è so- 
vrapposto .a panno rosso; il ricamo v? è 
eseguito a punto di festone, punto cate— 


me 
di 


Bordo per ornamento di oggetti di vestiario, 


N. 2, Veste da mattina. 
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sta la si congiunge ai suoi lati trasversali, e quindi 
Ja si cuce da rovescio a ritto contro la porzione di 


mezzo. 


Merletto per guarnizione d’oggetti di vestiario. 


Questo bel merletto è lavorato con un nastrino 
russo color crema, munito d’ occhielli, e con filo 
torto per une netto n. 60. Il 1° giro va seguito 
così: Si piega a sghembo il nastrino ru 
s eseguiscono 13 maglie nei fili del tes 
il margine esterno di questa piega m.a.— 
galterna 10 volte 1 st. nell’ anello più vicino con 
] m. a., quindi si lavora”1 st. nella maglia se- 
guente, e Così via come spiega chiaramente la fi— 
Ura. 


Due vesti da mattina. 


Quella posta in fondo alla 2* pagina, 
a sinistra, è di casimiro color erema, è 
va adorna di liste di casimiro turchi 
non che di volanti e di sbiechi de 
ma stoffa; come anche! di arricciature di 
grain turchino e di nodi «di nastro 
rain color crema. 

L’altra veste, ossia quella. posta di- 
rimpetto, è fatta invece di batista bian- 
ca, e guarnita di arricciature a pieghine 
della medesima stoffa, come pure di mer- 
letto spagnuolo' largo ‘6 cent. In fondo 
alla vestesè-attaccato run. volante: alto_40 
cent. di batista il quale è ripiegato in 
fondo pel tratto di 5 cent., e adorno di 
merletto. In alto questo volante è in- 

spato in modo che viene a formare 
una testa larga 3 cent. 


Fisciù di casimiro. 


Questo fisciù è fatto d’ una porzione 
triangolare di casimiro nero, icui mar- 
gini diritti sono lunghi 67 centimetri, e 
quello in alto misura 1 metro e 6 cent. 
Ai lati diritti dello stesso è attaccata 
una frangia rete alta 26 centim., con 
fiocchetti di seta. In me alla schiena 
del fisciù in alto sono formate alcune 
pieghe su cui è fissato un nodo di na- 
stro grosgrain nero largo 5 cent. Il cap- 
pello che accompagna questo fisciù è di 


4 


paglia bianca, e va adorno, di,una corona di rose e 
di mon ti scordar di me, non che d’una piccola ve— 
letta di garza finissima. y 


Tolette da campagna. 


La ragazzina di 8 anni circa, che ci si presenta 
per prima sul disegno che occupa la metà imferiore 
di questa pagina, veste in tela :greggia, la quale 
stoffa è semplicemente guarnita di sbiechi di tela 
turchina. 

1l fanciulletto che viene appresso è quasi della 
medesima età, e porta calzoni, gilè e giubbetto di 
traliccio a quadretti bianchi e neri, adorni di bot- 
toni di madreperla bianca. fiere 
La signora che segue immediatamente indossa 
un bellissimo abito di casimiro d'estate 
color grigio chiaro; il.quale è guarnito 
d’ un volante va ‘pieghe , di due sbiechi 
della medesima:stotta, di bordi ricamati, 
di .frangia di-seta, e finalmente di nodi 
di reps e di code ricamate. Im testa ha 
un vezzoso tappellino di paglia, adorno 
di fiori, di merlettoe di reps. 

La 4% e la 58 figura: hanno il sotta— 
bito di taffettà turchino, guarnito di un 
volante dentellato, ce la ‘sopravveste di c 
garza canavaccio color greggio. Questo 
è adorno:di porzione: di. gilè, di modi e 
di.sbiechi della stoffa del sottabito, non 
che di merletto greggio. ge 

Finalmente la bimba di 810.9/anni che 
viene per ultima ha un vestito di bati- 
sta-color crema, il'quale è munito d’un 
colletto alla marinaja; e di una ciarpa 
di grosgraîn color rubino. In testa la 
stessa figuretta ha un cappello di pa— 
glia grossa guarnito di nastro grosgrain. 


Toletta da passeggio. 


In toletta da passeggio sono la prima 
figura della 48 pagina, e quella che ve- 


desi in principio della 5® pagina. 
Quella in Quarta pagina indossa un 
bellissimo & di falle guarnito di vo- 


lanti a pieghette della medesima stoffa, 
con un grazioso paltò-dolman di casi 
miro d’ estate: la guarnizione consiste 
in un ricamo in seta, in frangia di seta 
anch'essa ed in nastri yrosgrain. Com- 


Tolette da campagna, 
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pleta questa toletta signorile un vez- 
Zoso SIERO di paglia, coperto di 
gros a sbuffi e guarnito di nastri gros- 
graîn, di fiori e di penne. ì A 

L’altra signora in toletta da viaggio 
hail sottabito a strascico di falle, guar- 
nito di due volanti sormontati da uno 
sbuffo, e la tunita di casimiro finissi— 
mo ricamata in seta. Dessa si abbot- 
tona diritta davanti, ed è adorna d’una 
serie di nodi che salgono fino allo scollo, 
non che di una ‘bella frangia; è piana 
sul fianco destro e ‘molto rialzata sul 
sinistro fino all’anca, e viene a formare 
posteriormente due panneggiature suar- 
nite di frangia, le quali si uniscono 
bizzarramente a grosse code di failZe. 
La tasca è di faille, e adorna d’vin no- 
do, il colletto è diritto e tagliato a pun- 
te, e le maniche sono a gomito, e vanno 
adorne di due volanti stretti da una 
lista di faille. 3 


Abbigliamenti da passeggio 
per mattina. 


Ambedue le figure che occupano la 
metà inferiore di questa pagina sono 
in abito da mattina. Quella a sinistra 
ha un vestito di percallo color crema, 
il quale è guarnito di un volante alto, 
e dan altro più piccolo pieghettato. Le 
ciarpe dello stesso. abito sono formate 
con una lista di stoffa lunga 3 metri e 
larga 70 cent. Il cappello della mede— 
sima figura è di paglia di Brusselle;'e 
lo adornano un nastro di grosgrain gial- 
lo e de?fiorellini di papavero. I/ombrel- 
lino è di seta rossa. 

L’ altra signora a destra indossa un 
abito di mussolina bianca guarnita di 
un volante, di trine e di nodi di na- 
Stro grosgrain nero. Il suo cappello è 
di paglia di Firenze, e lo guarniscono 
un nastro di sèrge color crema ed una 
penna di struzzo nera, li; 


Due taschette 
per guarnizione d’abiti. 


Resta inteso che ambedue queste ta- 
schette vanno imitate colla stessa stoffa 


N. fl. Abito da passeggio per mattina. 


dell’abito su cui sì vogliono attaccare, 

Quella posta a sinistra è di grosgrain 
color bruno scuro, ed è abbellita di tante 
fogliette di stoffa di seta color moda 
orlata pure di stoffa ed abbellita di code 
di nastro grosgrain bruno. 

L’altra taschetta è invece di taffettà 
grigio chiaro, ed orlata di taffettà gri 
gio scuro. In fondo alla stessa è uno 
sbieco a pieghine di stofta scura, i capi 
del quale sono incrociati, come pure un 


‘ pezzo di stoffa chiara a pieghine, il 


quale passa per un anello d’acciajo. 
Due vesti da bambino. 


Ambedue i bimbi che veggiamo co- 
modamente adagiati in fondo alla 5r 
pagina non hanno ancor raggiunto un 
anno di età. 

Quello a sinistra ha una bella veste 
piuttosto lunga di frustagno ing 
adorna d’un ricamo in cordoncino bian- 
ca e d’ un altro lavorato a punto spi- 
napesce e punto russo di filo bianco. Il 
COmetto poi è abbellito d’un bordo bian» 
co largo 1 centimetro e mezzo e vpe- 
rato. . 
La veste dell’ altro bimbo è di pic- 
chè bianco, e la guariscono un rica— 
mo in cordoncino, volanti di batista 
bianca ricamata e varie listerelle rica- 
mate. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Costume di faille e di stoffa fanta- 
sia a righe. Il sottabito a lungo stra— 
scico è guarnito d’ un volante a pie— 
ghine, il quale ai lati e posteriormente 
è coperto da un altro dentellato. La tu- 
nica princesse è adorna d’una frangia, 
sormontata da uno sbieco, il quale sale 
lateralmente fino allo scollo. La stessa 
tunica è abbottonata diritta davanti, 
poi all’ altezza della vita gira brusca- 
mente e viene ad abbottonars vra un 
rialzo graziosissimo, il quale è abbellito 
da un nodo e ricade a coda quadrata 
sullo strascico. 

Le maniche hanno doppio paramano. 

Costume di file e di stoffa matelassé 
di seta operato a righe, guarnito di 


N. 2. Abito da passeggio per mattina. 
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1. Taschetta per 
guarnizione d’abiti, 


volanti di ‘nastri di /udle 
assortiti, di rivolte di ciar- 
pe, e di due rotolini. Cappello 
di tulle guarnito di nastri 
e di fiori e d’una veletta. 


VARIETÀ 


I fiori artificiali. 


(Continuazione e fine, vedi 
il no 28). 


Un sì bel talento non po- 
teva rimanere per molto tem- 
po ignorato, e ben presto non 
vi fu più alcuna castellana, 

ieci leghe di circuito, che 
non si sentisse felice di po 
sedere alcuno dei graziosi 
mazzi di fiori usciti dalle 
mani dell’abile artista Hair- 
nold. 

Inutile il dire che il bra- 
vuomo ebbe ben presto nu- 
merosi imitatori, non soltan- 
to tra le nobili dame della 
provincia, ma benanco tra 
gli industriali di quel tem- 
po, per alcuni dei quali, l’a- 
more del lucro era uno sti- 
molo non meno possente di 
quello che era stato per Hair- 
nold, la sua devozione per la 
santa Vergine. Mercè la con- 
correnza , l’ arte fece nuovi 
progressi, talchè sin dal prin- 
cipio del secolo XVII, Parigi 
possedeva diggià parecchi fio- 
risti abbastanza esperti nella 
loro arte da acquistarsi ri- 
nomanza europea. 

Finalmente fuvvi un in- 
dustriale per nome Séguin, 
il quale, per il primo, ado— 
però la tela di batista e la 


Toletta da passeggio. 


gg 


d 


/ 


N. 2. Taschetta per 
guarnizione d’abiti. 


se a coltivarli dappertutto, 
ma benanco tutti vollero fab- 
bricarne; e non vi fu ben to- 
sto dama della corte che non 
sapesse combinare con bel 
? arte degli steli, delle fo— 
glie, dei calici, delle corolle, 
dei petali, ece.; ciò che per 
molte di esse ebbe il dop— 
pio vantaggio di loro fare 
apprendere alcuni elementi 
di botanica. 

Si fu allora che apparve 
in tutto il suo splendore il 
famoso botanico ’Wendzel 
che condivise con madami— 
gella Bertin modista il fa- 
vore di Maria Antonietta. 

Tl laboratorio di questa aî- 
tista dava nella via Sant'O- 
norato. Il giorno in cui la 
regina fece l’ingresso in Pa. 
rigi, la signorina Bertin tro- 
vavasi sul balcone della pro- 
pria casa, circondata da tren- 
ta operaie. — La regina nel 
passare le fece un segno di 
protezione, al quale la mo- 
dista rispose con una pro— 
fonda riverenza; il re le fece 
un segno grazioso: nuova ri- 
verenza. 

I cortigiani, scimiottando 
i loro padroni si inchinarono 
essi pure alla giovane nel 
passarle avanti, e nuovi sa- 
luti da sua parte. Mercè que- 
sto esso divenne per così di- 
re popolare, e si accrebbe il 
favore che già godeva a Pa- 
rigi, ciò che però non le im- 
pedì di fallire poco dopo per 
una somma enorme. Più O 
tunato o più accorto, Wend—- 


‘ zel:non. falli; e vide la sua 


fortuna aumentare in un.col- 
la. voga che acquistavano i 
suoi prodotti. E bensì vero 
che egli era molto abile nel- 
‘l’arte, e possedeva molto spi- 


carta di seta per i petali, ed uma specie di stoffa ma contro ogni probabilità, l’arte dopo di lui restò | rito al tempo stesso ; conosteva il cuore. umano nòn 
serica fabbricata espressamente per ìmitare le foglie, |stazionaria, e se pure essa fece qualche progresso ,| meno dei fiori che imitava con tanta arte, e sapeva 
e la colla di Germania per unirle. Séguin si arricchì; | sotto Luigi XV, desso fu così poco notevole che noni cogliere con tatto perfetto, tutte le occasioni per 

se ne trova men- f , 
zione in nessun 
luogo. Quali fu— 
rono le cause di 
quel lungo statu 
quo? La nostra 
veracità di sto- 
rici ci obbliga a 
dire che non se 
ne trovano altre 
all'infuori del ca- 
priccio delle 
grandi dame di 
quel tempo. Ma, 
se il capriccio 
produsse questo 
male, esso lo ri- 
parò ampiamen 
te, dacchè la gio- 
vane e bella Ma- 
ria Antonietta 
giunse in Fran- 
cia. Come tutte; 
quella principes- 
sa possedeva in 
un alto grado il 
sentimento del 
bello e del gen- 
tile;jedamava con 
passione i fiori. 
Nè ci voleva me- 
no perchè quei 
poveri sdegnati 
ritornassero in 
voga; così non] 
Veste da bambino. solamente si pre- N. 2, Veste da bambino. 
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mettersi in evidenza. Uno!degli ultimi giorni del 
1784 il conte di Artois, che fu poi re di Francia sotto 
il titolo di Carlo X, fece chiamare Wendzel; questi 
accorse alla chiamata del principe, che trovò immerso 
in profonda meditazione. 

— Amico mio, gli disse il principe non e’ è altri 
‘che voi che possa cavarmi dalla perplessità in cui 
mi trovo. 

— Oso sperare che monsignore non dubiterà della 
mia devoziore, ripigliò l’artista. 

— Bene, ascoltatemi dunque. Eccoci allo "spirare 
del dicembre; io non intendo e non voglio offrire 
alla regina, per il primo dell’anno, che un semplice 
fiore, il quale, quantunque non abbia nessun va 
lore intrinseco, sia unico al mondo, e per conse— 
guenza di un pregio inestimabile. 

— Spero che monsignore sarà soddisfatto. ; 

— Rifiettete che io vi domando una meraviglia. 

— Il mio zelo per monsignore mi permetterà di 
compierla. ELI 

Wendzel mantenne la parola, et alcuni giorni dopo 
tutta la corte ammirava alla cintura di Maria An- 
tonietta, la più bella, la più fresca, la più deliziosa 
rosa, che si fosse mai vista. L’ artista aveva vera— 
mente superato sè stesso: i petali di quel fiore senza 
pari erano fatti di quelle pellicole quasi vaporose 
che si trovano immediatamente sotto il guscio de- 
gli uovi, ed erano disposti in guisa di figurare le 
iniziali della regina. 

‘D'allora in poi, la smania pei fiori artificiali fu 
spinta sino alla folla follia; i materiali impiegati 


alla loro confezione divennero innumerevoli. Tutte 
le grandi dame vollero ricevere da Wendzel lezioni, 


per cui il fortunato professore si facea pagare somme 
favolose. G 1 

La celebre madama de Genlis fu una delle allieve 
più distinte dell’ abile fiorista ; la eronaca afferma 
che essa era abilissima sopratutto nella composizione 
dei fiovi dei campi, e più particolarmente nell’imi— 
tazione di quel grazioso fiorellino che i botanici chia- 
mano mi0sote, ai quali î Tedeschi hanno dato il nome 
barbaro di 0ergiss-mein-nichi, e che noi Italiani, 
con più dolce suono chiamiamo now ti scordar di me. 
Si fu veramente in quest'epoca che l’ arte di com— 
porre i fiori artificiali ricevette in Francia, per così 
dire; il suo certificato di naturalizzazione, e fu por- 
tata al massimo grado di-perfezione. 

Anzi l entusiasmo delle dame per questi ugge 
di ornamento oltrepassò ben sovente i limiti ragio- 
nevoli. 

A provare però che il gusto dei fiori artificiali non 
era soltanto un capriccio, basti il fatto che non sol- 
tanto i fabbricanti di questi graziosi oggetti, sì sono 
arricchiti dal principio del nostro secolo, ma be- 
nanco che il loro numero è aumentato prodigiosa 
mente senza che un solo momento vi sia stata so- 
prabbondanza di produzione. 

Parigi e Lione sono le città che più abbondano di 
fabbriche di questo genere. 


, 


PIANGI ANCORA? 


Asciuga il pianto « — un angioletto implora » 
Guata, non vedi a te leggiadre inanti 
Volar le coppie, e pel danzar festanti? 
E tu, perchè non balli e piangi ancora ? 
— L’immagin cara « — murmura l’Estella. » 
Di Lui non vedo, che è pur tanto bella. 
La rosa, mira al nascer dell’aurora 
A mo’ d’un dì, brillar di sua vaghezza; 
La bacia, o diva, e come in giovinezza, 
I’ ti vedrò felice... e piangi ancora? 
— Amo la rosa e le convalli amene ; 
Ma il damo ho lontan, e gli vo’ un gran bene. 
Giù fra boschetti, con voce canora 
l’aisignol ti chiama una bella ; 
Scendi, alberga l’amor, vezzosa Estella, 
Fra quelle frondi, scendi. vPiangi ancora? 
— Dell’usignol, la voce del mi? damo 
Sona più dolce quando dice: t’am0. 
Un garzoncel ti fisa, e par si mora 
Vedendo quanto in te lo dolor puote ; 
Le luci tergi e le gentili note 
Di lui ascolta, o diva... ma piangi ancora ? 
— Ei m'è vicino ed io lo bacio in viso, 
Non piango no..... si piange in paradiso ? 


IN-ISVIZZERA 


La Svizzera, come l’Italia, è per eccellenza la terra 
prediletta del poeta, del pittore, dell’innamorato. 

Le onde tranquille dei laghi, le foreste incantate, 
le cime di qualche monte indorate dal primo rag- 
gio di sole, altre cime eternamente vestite di bianco, 
le fragorose e spumeggianti cascate d’acqua, i co- 
stumi svariati e tradizionali degli abitanti dei ven- 
tidue cantoni, il linguaggio franco e ad un tempo 
educato di gente libera, i cRdlets dai vaghi colori, 
le palazzine rustiche, i castelli severi che ricordano 
il feudalismo, le chawmiéres da cui sbucan fuori a 
darvi il « gute Tag » gentili forosette coi larghi 
cappelli di paglia, colle bianche camicie a sbufti e 
coi bustini di velluto dai fermagli d’argento, gli or- 
rori delle grotte accanto a ridenti giardini in cui 
respirate la brezzolina del lago vicino, il canto gor- 
gheggiato delle villanelle che si ripercuote di monte 
in monte, i ponti di varie foggie, le agili barchette, 
i vaporetti.... ecco quanto offre questo paese che 
solo la possente fantasia di un Ariosto potrebbe de- 
scrivere. 

La signora di Stael, che dimorò a lungo in El- 
vezia, ebbe più volte ad esclamare: « Se non fossi 
francese, vorrei essere svizzera! » 


O voi tutti che godete un ricco censo, andate in 
Isvizzera..... lè troverete principeschi alberghi che 
giammai vedeste nelle più grandi capitali d’Europa: o 
giovani sposi, che volete assaporare ad una ad una 
le dolcezza della luna di miele, andate in Isvizzera, 
e precisamente là dove 1’ arte sposandosi alla na— 
tura dettero vita a quel luogo di delizia che chia- 
masi: « Interlaken »: tu, o poeta, dall'anima di fuoco 
e dalla mente ardita che vuoi cantare la Natura, il 
Creatore, recati fra i liberi monti della Svizzera, e 
là ti sarà facile il canto: tu, o pittore, che vuoi fi- 
nirla col vecchio e freddo convenzionalismo, va colla 
tua tavolozza fra un giardino, un lago, una mon- 


‘tagna, e ruba maestrevolmente al creato quanto oc- 


corre per salir sublime: tu, o filosofo, che vuoi stu- 
diare i popoli, va fa fra la gente elvetica, ed esamina 
le abitudini semplici, le tendenze morali, le franche 
aspirazioni, isaldi principii di libertà di codesti degni 
discendenti di 7e2/!.... 

Correte, non perdete tempo, è questa la stagione 
propizia.... è ora che da ogni parte del mondo civile 
affluiscono forestieri a visitare la terra, oggetto amo- 
roso dei loro sogni. 


Troverai la vaga e bionda figlia d’Albione col pa- 
dre lungo e stecchito, sul cui capo si agita la bianca 


| pezzuola di moda: ti colpirà il meraviglioso abban- 


dono della fanciulla tedesca, che coll’occhio ceruleo 
contempla lo spaventevole burrone, e ti ricorda così 
qualche mesta leggenda d'un fantastico poeta del 
Nord: vedrai la nobile ed aristocratica dama russa, 
che in pretto francese ed in poetico stile ti parla 
delle bellezze che la circondano: ravviserai tosto la 
snella ed elegante francese che fra tante magnifi— 
cenze possiede il talismano, mediante la sua grazia 
ed il suo spirito nativo, di farsi ammirare la bella 
toilette , l'irrequieto piedino e di trasportarti colla 
gaia conversazione in un salotto parigino: ben tosto 
ti suonerà all'orecchio più cara che mai l’armonica 
favella della gentile toscana, che vedrai rapita in 
dolce estasi dinanzi al tanto lusso della ricca Na- 
tura: scorgerai poi l’ americana dall’ abito a varii 
colori che ti dirà colla più adorabile ingenuità che 
solo alle terre repubblicane Iddio è largo di tanti 
tesori : ti farà trasalire lo sguardo infuocato della 
spagnuola, che colla vasta pupilla d’ un sol tratto 
divora tutto quanto la circonda.... cielo e terra. 

Correte, correte in Isvizzera, e vi troverete pia— 
ceri nuovi, delizie sconosciute, emozioni ignote pei 
quali la penna impotente sì frange disperata entro 
il calamaio. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO, pi E. MARLITT) 


(Conlinuazione, vedi il Num. antecedente). 


Mainau gli volse le spalle con aperto disprezzo, e; 
— Ora a me non resta più nulla a dire, mormorò 
\egli alzando le spalle. — Io credeva di dover nuo- 
vamente far appello all’affetto del nonro per Leone, 

— Ah eeco che siamo arrivati al punto, l’ unico 
che mi ha concesso di trovarmi teco ancora una 
volta...? Mio nipote, il figlio dell'unica mia figliuola.... 
mio figlio, interruppe Mainau, guardandolo 
ben bene in faccia, colla massima pacatezza. Resta 
inteso ch’ei rimane con me. 

— Niente affatto!... Per adesso potrai condurtelo 
teco in Franconia.... a me non è dato certamente di 
oppormivi; ma dopo pochi mesi verrai a capire quel 
che si guadagna a stuzzicare i potenti di quaggiù e 
di lassù. 

— Quasi quasi avrei paura, rispose Mainau con 
sprezzante ironia, se non mi reggessi proprio colle mie 
Io so benissimo dove tu intendi andar a 
prender le armi. Dal momento ch'io ho dato a mio 
figlio cattolico una madre protestante, ed un teo- 
logo libero pensatore quale maestro di religione, la 
chiesa è autorizzata a reclamare l’anima ehe le ap- 
partiene, e salvarla. — Bene, bene io sono preparato 
a lottare, a lottare disperatamente, e non dubito 
punto del buon esito della battaglia! 

— Poveretto, ed io son certo che la tua empia 
opposizione sarà punita a dovere, sclamò il mare-. 
sciallo con indicibile amarezza. — Se tu conti uni- 
camente sul tuo spirito e sulla tua testa, sta sicuro 
che avrai la peggio! Chiedilo domani a tutti quelli 
che sono là a corte! e neppur uno ammetterà che 
tu stasera sia in pieno possesso delle tue facoltà 
mentali. Un uomo che ha sani tutti quanti i cinque 
sensi, e la mente lucida. 

— Non porta saldo la testa sulla schiena ritta, 
ma si china, e striscia avanti ai potenti, vuoi dire? 

— Voglio dire che la tua condotta in questi ul- 
timi giorni è così strana che bisognerà sentire il 
parere dei medici, gridò il vecchio barone cieco di 
furore. 

— AM! Ecco la breccia attraverso la quale ci ar- 
riverà l’ajuto mondano, 

Un profondo pallore si sparse per qualche istante 
sulle guancie del bel nipote. Egli era vivamente ina- 
sprito, ma colle braccia conserte al seno, si fe’a dire 
con tutta pacatezza, benchè in tono mordace : 

— lo mi meraviglio di te. Ad un raffinato diplo- 
matico, ad uomo di corte mal s’addice il lasciarsi 
trasportare dall’ira al punto da tradire tutto un se- 
greto piano di battaglia... A suo tempo i tribunali 
mi dichiareranno ?rresporsabile perchè ho combat- 
tuto, e perchè tutta una corte, avente a capo la du- 
chessa ben inteso, deporrà con giuramento ch'io una 
sera non era punto in senno. 

Il maresciallo s’alzò, e: 

— Devo pregarti a non calunniare orribilmente 
la illustre donna al mio cospetto, protestò in tono 
laconico colla sua voce terribilmente nasale. D’al- 
tra parte io ti comanicai deliberatamente questo 
piano di battaglia. Bisogna che tu lo sappia perchè 
io non vorrei spingere la cosa sino agli estremi, per- 
chè, come un Mainau mi sento in obbligo di tener 
più che sia possibile lontano uno scandalo, un pub- 
blico scandalo dalla nostra famiglia. To però non 
posso recedere un palmo della mia pretesa, non fos- 
s'altro che per amor del mio unico figliuolo; epperò 
ti domando senza tanti complimenti : vuoi conce- 
dermi amichevolmente Leone, al quale mi lega un 
vincolo sacro al pari di te? 

Non tirò avanti, chè Mainau l’interruppe con una 
sonora risata. Nel medesimo istante Liana sgusciò 
nello spogliatojo e passò quindi nella galleria delle 
colonre: non poteva più indugiare un sol momento. 
Il contegno indicibilmente arrogante del maresciallo 
dava anche troppo chiaramente a capire ch’egli po- 
teva contare su potenti forze a favore della sua in- 
giusta pretesa. Quel miserabile cortigiano tanto si- 
curo della vittoria, e dalle mani lorde di sangue, do- 
veva soccombere quel giorno istesso per la seconda 
volta — ora però sotto il grave peso della propria 
colpa.... Quanto soffriva la povera Liana per suo. 
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I 


marito ! Ila colui 
raggio teneva testa alla inevitabile conseguenza del 
suo affetto per la sposa! 

rilla dimenticossi d’aver lasciato cappuccio e man- 


tiglietta nella sala, come pure non vide, chei servi, 


che stavano origliando nel vestibolo attratti dal ru- | 


more dei contendenti, indietreggiavano avanti al fru- 
scio delle vesti della padrona, che usciva frettolo— 
samente all’aria aperta col capo e le spalle scoperte, 
e adorna come una regina. 

Il giardino indiano le presentava un aspetto stranò, 
illuminato com’ era dai raggi argentini della luna, 
al pari della prima notte che aveva passata a Schòn- 
werth. Ma quale contrasto tra allora e adesso! An- 
che in questa notte, Nemesi severa menava colpi 
tremendi, come allora la procella aveva svelti d’un 
tratto i giganteschi banani. © 

Liana camminava con passo così leggiero che i 
piedi sfioravano appena la terra,.epperò tanto più 
cupamente le risuonava all'orecchio il fruscio delle 
vesti in mezzo a quel sepolcrale silenzio..... All’in- 
gresso del pergolato, la favorita dimora delle scim- 


mie e de’papagalli, ella s’arrestò improvvisamente ; | 


non già il rumore dei rami scossi dalle bestie, ma 
il calpestio di passi sulla ghiaja le aveva colpito l’o- 
recchio. 

— Chitèrla? 


Quanto amava ella colui, che con tanto co- | 


Poi alzò dilicatamente il funebre lenzuolo. Il cuore 
del povero fior di loto non batteva più, eppur sem- 
(bra che la bella e fresca rosa acquatica che le 
| giaceva sul seno si alzasse ancora, e s’abbassasse in 
causa del respiro regolare. Di rose d’acqua erano 
cosparsi eziandio la testa ed il guanciale della morta. 

== Li ha portati Gabriele, disse la signora Lohn: 
erano i fiori da lei prediletti, ed il poveretto toccò | 
delle busse dal giardiniere del castello allorchè fu 
sorpreso a coglierli in riva al laghetto. 

In così dire ella sollevava dilicatamente la testa 
dall’origliere, mentre Liana con mano tremante ne 
toglieva la catena; con pari dilicatezza levò il li- 
briccino d’argento dalle dita irrigidite, le quali non 
opposero più la menoma resistenza: 

Liana si mise al collo la catena, e si nascose in 
seno il fatale giojello. 

— A domani, diss’ella quindi con voce semi spenta 
alla signora Lohn, uscendo. — Provava una indicibile 
angoscia, un’inesplicabile sensazione, come se con quel 
giojello d’argento sul seno, portasse seco la propria 
rovina, e il cuore pareva cessasse di batterle... In- 
darno cercò cogli sguardi qualcuno giù presso al 
cespuglio di rose, indarro stette in orecchio, con af-| 
fannoso respiro, sperando di avere taluno indizio che 


sè bruscamente quella mano, prese senza dir moto 
la preziosa manica di trina, che le pendeva dalle 
spalle, e con quella passò ripetutamente sul punto 
che era stato tocco dalle dita di lui. n 

— Crudele! sclamò il predicatore. Voi venite da 
una moribonda, 

— Da una morta, signore, ma a voi ciò poco deve 
importare.... Favorite a lasciarmi il passo! soggiunse 
\ ella quindi con piglio altero e risoluto. 

— Perchè tanta fretta, chies’egli in tono ironico, 
e commosso al tempo stesso. Voi giungerete ancora 
in tempo per assistere alla completa rottura suc— 
| cessa tra lo zio col nipote , per vedere icome l’ av- 
| venente barone Mainau si libera di tutti i suoi vin- 
coli antecedenti, onde consacrarsi totalmente a voi. 

Il predicatore aveva per conseguenza udita la con- 
tesa tra il maresciallo e Rolando, aveva seguito Liana 
| appena uscita dal castello, come aveva fatto la prima 
sera del di lei arrivo. In questo le riuscì di pas— 
sargli avanti, accostandosi alla riva del laghetto, 
Ma anche qui ei si piantò vicino, avanti a lei. 

— Ah, mia cara signora, la vostra miraccia di jeri 
lo ha ricondotto senza dubbio ai vostri piedi, insi- 
stette colui in tono mordace. Come e quando ? Io 
darei volontieri tutto il mio sangue per saperlo... 

Ma io lessi sul 
vostro bel volto 


domandò ella,in- 


dietreggiando 


prudentemente 


verso l'uscita. 


— Il cacciato 


re Dammer, si» 


gnora, rispose U- 


na voce confusa e 


oltremodo fioca. 


Liana mandò 
un gran respll'0, 
e passò oltre, 
mentre il giovi- 
ne le correva da- 
vanti e salutan- 
dola rispettosa— 
mente, si pianta- 
all’ ingresso 
opposto. Una oc- 
chiata lanciata 
da una parte fe 
comprendere a 
Liana il motivo 
che aveva quivi 
tratto il caccia— 
tore: una vezzo- 
contadinella 
col viso rosso co- 
me bragia e chi- 
no sul seno era 
là, e le fece un 
inchino. Si trat- 
tava d’un collo- 
quio amoroso di 
due giovani, che 
il trasloco del 
garzone aveva 
separati per lunga pezza. Ma Liana sentissi come @ 
torre un peso dal petto sapendo ,con certezza di aver 
gente a sè vicina. 

La porta della casa indiana era chiusa. Le fine- 
stre erano coperte dalle dure stuoje, e i vetri in 
franti delle imposte erano stati surrogati da assi- 
celle. Non appena liana ebbe bussato leggiermente 
una mano alzò pian piano una stuoja, e subito dopo 
l’uscio s'aperse senza il menomo rumore. 

— Se fosse stato l’uomo nero, non sarebbe entrato, 
bisbigliò la signora Lolm, richiudendo la porta a ca- 
tenaccio. È 

Sulla morta era steso un bianco lenzuolo, ed in 
una poltrona stava Gabriele assopito in profondo 


va 


sa 


IN ISVIZZERA. 


| qualcuno le stava vicino. Il cacciatore e la sua amante 
atterriti della presenza di lei, avevano tosto abban- 
donato il giardino. Ella rabbrividì al pensiero di do- 
| ver discendere dalla veranda e camminare da sola: 
| d’altra parte si vergognava di far ritorno dalla donna 
che aveva lasciata in quel momento per pregarla a 
| tenerle compagnia. Eppure non le conveniva punto 
\temporeggiare; chè ella doveva rispondere d’ ogni 
| minuto di tempo che ritardava l’aspra lotta che Mai. | 
| nau doveva sostenere per suo figlio. 
| Volò quindi giù pei gradini e dentro pel cespu— 
\glio di rose; ma.... quivi era lo spauracchio di cui | 
\ella aveva sentita la vicinanza come 1’ agnello del 
\ lupo. Il predicatore era là in agguato! 


stasera questo 
trionfo nella sala 
del concerto. Voi 
ne andate tron- 
fia... Ma fino a 
quando ne go— 
drete?.i. La 
farfalla bisogna 
che voli! disse 
la duchessa, ed 
ei deve volare, c 
volerà ve lo dico 
anch'io. Vi con- 
cedo un anno, 
non un giorno di 
più, e la vostra 
felicità se ne sa- 
rà ita. 

— Ebbene, sia 
pure, ribattè 
Liana, fissandolo 
a fronte alta e 
cogli ‘cechi lam» 
peggianti. 

E continuan- 
doa scostarsi più 
che poteva du 
quella creatura 
detestabile, Lia- 
na era giunta al 
margine estremo 
dellaghetto. Qui 
s’arrestò un mo- 
mento incrocian- 
do le braccia sul 
petto. 

— Sì, un anno 
soltanto, sia pure,..... ma un anno d’inesplicabile feli- 
cità! Io lo amo, e l’amerò per tutta la vita, e ac- 
cetto con gratitudine delle sue mani quest'anno di 
amorosa corrispondenza. 

Un grido soffocato, il grido d’un uomo al colmo del- 
Vira e della disperazione uscì dal petto del predicatore. 

— Voi v'infingete, urlò egli, per celare il sentimento 
dell'orgoglio soddisfatto, nel vedere questo Mainau 
prostrato a’vostri piedi... Voi non potete amarlo, 
dal momento ch° ei più volte in presenza mia e di 
altri vi trattò colla più ingiuriosa freddezza, che 
fece capire a tutti d’ aver a sdegno la vostra bel- 
lezza; ei vi offese come nessun marito può offen— 
dere sua moglie. E possibile che voi non ve ne siate 
? Guardate in queste chiare acque! proseguì 


sonno, La custode gli aveva gettato addosso una pe-| Al primo momento Liana si sentì ghiacciare il accorta È e e le! prosegui 
sante coperta, e il pallido e searno volto di lui spie— | sangue nelle vene per lo spavento, ma poi si destò quindi colui, additando il laghetto s cui i piedi di 
cava mestamente dall’ oscuro guanciale. Una luce | in lei un senso di amarezza e di sdegno, quale ella lei toccavano quasi. — Ah voi non potrete ripetere 
tremola, che mandavano le candele piantate in un|nonaveva ancor provato. E questo sentimento trionfò; che sagrificate la voluttà del vostro. amore ad un 
candelabro d'argento a più bracci rischiarava quella | la rese dura, implacabile..... Tirando a sè la veste suo momentaneo capriccio. Ac voi piace questo la— 
scena. \con un gesto espressivo, per tema che il lembo di ghetto, bella signot& proseguì quel forsennato, con 
— î un altro avanzo del tempo antico ch'io potei | questa avesse a sfiorare 1’ uomo che le sbarrava il voce soffocata, come se si trattasse d'un mistero. — 
“sottrarre all’avarizia di quel vecchio là in castello, | passo, balzò da una parte; e s'affrettò a passar oltre | Voi mi diceste un dì che preferite di gran lunga le 
prese a dire la custode; additando il ricco candel- ‘senza badar al saluto di lui; ma questi le si piantò sue fresche acque al mio contatto. Guardate come 
liere, — Questa povera creatura è stata qualcosa di | nuovamente davanti, e osò persino metterle una mano | esso seduce. i à ; 
più d’ogni altra castellana, epperò è giusto che si sul nudo braccio, per rattenerla. Liana a quel tocco| Liana guardò il suo interlocutore con occhi spa— 
abbia anche gli ultimi onori. ‘impallidì fino alla punta de’capelli; e cacciando da ventati. 
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— Avete paura di me? chiese quindi colui con un 

sorriso sardonico... Non temete di nulla; a me ba- 
sta che mi diciate che non amate vostro marito, e 
che finora mentiste soltanto per farmi dispetto. 
“ — Lasciatemi, sclamò Liana, facendo uno sforzo 
di coraggio. — E che mai vi dà diritto di pretendere 
da me una tale dichiarazione? Io sono la padrona di 
Schònwerth, e voi siete l’ospite; io potrei farvi pen- 
tire della yostra inaudita impudenza, ma inyece mi 
accontento di dirvi che non vi temo punto, che vi 
disprezzo dal più profondo dell’ anima, perciò solo 
che volete contrastare il primo e 1’ unico amore di 
una donna, e cercate di profanarlo. E in così dire 
si mosse per andarsene, ma due braccia l’afferrarono, 
e una. voce le bisbigliò all'orecchio. 

— Se nol poss’ io, nemmen colui ti toccherà 
giammai. È 

Liana cercò di gridare, ma le ardenti labbra di 
quell’infame le chiusero la bocca, poi s'udì un tonfo, 
e la bella donna veniva precipitata nel laghetto. 

Un grido spaventevole, s’intese tosto, ma non era 


già la voce di Liana che l’aveva mandato, sibbene | 


l'amante di Dammer, la quale si lanciò fuori del bo- 
schetto seguita dall’amante. 

— Assassino, gridò colei in tono feroce cercando 
di fermare il predicatore. Ajuto, soccorso, ferma! 

Ma quello scellerato, cacciò lungi da sè con un 
violento urto la fanciulla, e fuggì verso il pergolato. 
Intanto Dammer s'era tolto l’abito di dosso, e scen- 
deva per la riva del laghetto, la quale era a picco. 
Al primo momento le acque s’ erano rinchiuse sul 
corpo precipitato in esse; ma bentosto, — e la scena 
era fantastica — la stoffa argentea di cui era vestita 
Liana sornuotò. Non assorbì l’acqua, ma invece si 
spiegò come le ali d’un cigno, sostenendo il corpo, 
la cui testa, sopraccarica di giojelli, ricadeva sulla 
nuca, mentre le braccia stese s’agitavano come per 
cercare un appoggio. Ella mandò anche un lieve 
grido di soccorso. Il broccafo d’ argento pareva la 
reggesse sull’acqua. 

Il cacciatore nuotava a meraviglia; cionnondimeno 
Yimpresa cui s’era accinto presentava ostacoli, giac- 
chè la violenza della caduta aveva spinto la sven- 
turata donna lungi dalla riva verso la parte più 
profonda del laghetto. Tuttavia riuscì, mercè eroici 
sforzi, ad afferrarla per un braccio al momento in 
cui il corpo cominciava a sommergersi. La trasse 
a. sè, e nuotando adagio con un sol braccio , toccò 
la riva colla persona salvata. 

Ti non aveva ancor messo piede a terra, che il 
giardino era pieno di gente accorsa da tutte pati. 
Le grida spiritate della sua fidanzata erano stnte 
udite nel castello come pure nella casa indiana. La 
signora Lohn si precipitò fuori del boschetto, e, al- 
zando le braccia al cielo in atto di disperazione scorse 
la sua padrona che correva pericolo di vita, mentre 
i servi del castello giungevano in tempo ad aju- 
tare Dammer nel trarre a riva la povera Liana semi. 
svenuta. 

La signora Lohn stava seduta sull’erba, con Liana 
frale braccia; piangeva, e mandava alte strida, men- 
tre la ragazza susurrava con voce rotta e piagno— 
losa l’accaduto all'orecchio della gente atterrita. La 
giovinetta s’ era tolto il candido grembiale e con 
quello stava tergendo dilicatamente l'acqua dal viso 
e dalle spalle della padrona. Questo vivificante tocco 
e le alte strida della custode fecero rinvenire tosto 
la signora, la quale s’affrettò ad alzarsi bisbigliando: 

— Zitto, zitto, signora Lohn: non state ad ispa— 
ventare mio marito. 

E sorridendo dolcemente porgeva la mano al suo 
salvatore, quindi con una mossa energica si rimet- 
teva in piedi. Le piante oscillavano avanti ai suoi 
occhi, come agitate da un vento gagliardo, e il 
terreno pareva le traballasse sotto i piedi, oltrechè 
le sembrava d’esser avvolta in una fitta nebbia, ep— 
pure procedeva con passo franco. Tutt'ad un tratto 
ella si portò in aria spaventevole la mano al collo: 
la catena v era ancora, e l’ importante documento 
non era caduto nell’acqua. 5 

Mano mano che andava avanti, la vertigine che le 
aveva preso la testa andava dissipandosi; studiò 
quindi il passo, volgendosi soltanto di quando in 
quando verso quelli che la seguivano, e mettendosi 
il dito sulle labbra ogni qualvolta le giungeva all’o- 
recchio qualche imprecazione. 


(Continua.) 


INDOVINELLO 


* Quando il primiero del Tirreno inalba 
La terza solitaria pescatrice, 
Mi riconforta quella luce scialba 
Che inargenta gli scogli e la pendice: 


La pendice e gli scogli ove si lagna 
L'altro salato con noioso accento, 
E via pel guarto spande a la campagna 
Malinconicamente il suo lamento.  ; 


Ir PorruccIO. 


Spiegazione delle SCIARADE antecedenti!: 
I. SOL-DI. — II MI-SE-RE-RE, 


AVNISOL 


Preghiamo le signore che ci scrivono per avere 
qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi di 
indicare precisamente il titolo e il numero del gior- 
nale contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Tutte le donne fanno ormai un uso giornaliero 
della cipria, ma non mancano di osservarne gl’ in- 
convenienti. La cipria, anche la più fina e la migliore, 
non aderisce alla pelle, si scaglia spesso ed è sempre 
troppo visibile. Il signor Ch. Fay ha saputo rime- 
diare a questo inconveniente, inventando il prodotto 
detto Veloutine, che possiede tutte le qualità che si 
possano desiderare. 

La Veloutine differisce da tutte le ciprie impie— 
gate sino ad ora, in quanto ch’ella è impalpabile e 
sopratutto invisibile. Questa polvere squisita, ade— 
rente alla pelle, conviene a tutte le persone che bra- 
mano conservare o ricuperare la freschezza della loro 
carnagione. Essa le dà, mediante una leggerissima 
applicazione, la trasparenza e la morbidezza della 
gioventù. 

Sebbene abbia un prezzo più elevato della cipria or- 
dinaria, la Veloutine giunge a non riuscire più cara 
in realtà, a motivo della piccola quantità che basta 
impiegarne giornalmente. 

Vi sono tre gradazioni di Veloutine: la rosea e la 
bianca perle bionde, e il celor Rachel, leggermente 
colorato per le brune. La Veloutine si trova dall’in- 
ventore Ch. Fay, 9, rue de la Pair, a Parigi, e da 


tutti i principali parrucchieri e profumieri all’estero. | 


La Ceinture Régente non ha più bisogno di aleuna 
raccomandazione; le sue incontestabili qualità straor- 
dinarie di taglio e la sua finita eleganza dovreb- 
bero bastare per assicurarle il successo. Ma... ci sono 
sempre dei 724 in questo mondo! La concorrenza, la 
contraffazione e il buon mercato, sono i nemici con- 
tro i quali bisogna premunire il pubblico, e il solo 
mezzo è quello di ricordare ogni tanto i meriti di 
un oggetto sì utile e sì gradevole. 

La Ceinture Régente accoppia ad un tempo la qua - 
lità di una fascetta emerita ed igienica. Essa man 
tiene il corpo nelle giuste proporzioni del bello e della 
purezza della linea, quella famosa linea, della quale 
è sì amante Partista. Quanto alla salute, la Ceiniure 
Régente, preconizzata da tutti i medici, non oppone 
al ‘corpo alcuna violenza malsana e brutale; lo so- 
stiene .soltanto, in modo da dargli un grazioso im- 
pulso. E la vera fascetta degli esseri deboli e per 
conseguenza giovani; tutte le giovinette dovrebbero 
incominciare da questa; la direzione da darsi al loro 
delicato personale si farebbe in tal guisa senza sforzo 
e senza impaccio. I mali di stomaco, sì frequenti al- 
l’età di quindici e venti anni, non esisterebbero più, 
in tutti i casi non aumenterebbero, se la giovinetta 
portasse la Ceinture Régente; di questo siamo per- 
suasi, 

Da lontano, come da vicino, ognuna può procurarsi 
questa cintura; basta rivolgersi, 12, rue Auber, alle 
signore De Vertus, s@u7s, sue brave inventrici; con 
le misure prese nella persona vestita; larghezza del 
petto e delle spalle, lunghezza del busto, giro de’fian- 
chi. Bisogna eziandio indicare di quale stoffa si gra- 
disce il corpetto. 
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pi L. LEGRAND 


Fornitore di molte Corti estere 
e di S. M. il re d’Italia. 


Parigi — Via S. Onorato, 207. 
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Stabilimento dell'Editore EDOARDO SON: (i 
Milano, Via Pasquirolo, N. TONZOGNY 


PUBBLICAZIONI: D'ATTUALITÀ 


SONO PUBBLICATE LE PRIME.3 DISPENSE DELL’ 


Album della querra d'Oriente del 1876, 


Si pubblica per dispense di 8 pagine în-folio splendidamente il 
lustrate. — Lo Stabilimento Sonzogno, come già fece perle g; in 
pagne del: 1866 e del 1870, pubblicherà un Album degli avveni. 
menti che si compieranno durante la guerra contro la Ture] 7 
nel i 
L'ALBUM DELLA GUERRA D'ORIENTE Pubblichery 
quadri di battaglie, fatti d'arme, episodj della guerra, vedute pi 
piani , ritratti, costumi militari, armi e materiali da guerra, eco 
— Relazione ordinata e partitolareggiata delle diverse fasi della 
| campagna. — Biografie di sovrani, diplomatici, comandanti e È 
lebrità militari, ecc. 

L'Opera consterà di una Si di 20 dispense di otto pa- 
gine cadauna, su carta di lusso, formato in-folio ( formato della 
Esposizione Universale di Filudelfia, illustrata). 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 20 DISPENSE 
Franco di porto nel Regno Lì 5 — 
Una dispensa separata nel Regno Cent, 25. 

Gli abbonati riceveranno gratis coll'ultima dispensa, un Froy- 
Tispizio ed un’ elegante CorERTINA per riunire in un volume 
tutto il pubblicato. 

Avvertenza: Se gli avvenimenti lo esigeranno, un'altra Serie 
verrà pubblicata alle stesse condizioni. 


‘ame 


L Esposizione Universale di Filadelfia 
del 1878, ilustrata, sucamscen enni 


delle Esposizioni Universali del 

1867 e del1873.—X il nuovo 
mondo che schiude i suoi misterì ai nostri occhi maravigliati : è 
il popolo più giovane, più ricco e più libero che, insieme alle 
pittoresche e selvaggie tribù cui sì è sovrapposto, sî presenta nella 
| sua stessa patria a tutte le nazioni del vecchio mondo. Il libro 
che riprodurrà fedelmente le colossali invenzioni della civiltà 
americana, le primitive industrie dei popoli indigeni, e tutto ciò 
che di più grande nell'arte e nell’ industria fu fatto dalle nazioni 
| dei vecchi Continenti, si potrà a buon diritto chiamare la rive- 
lazione della universale civiltà. 

Questo libro si propone di essere l’Esposizione Universale di Fi- 
ladelfia del 1876 illustrata, edita da questo Stabilimento, la quale 
è la necessaria continuazione delle Esposizioni di Parigi e di 
Vienna, che ottennero lo straordinario successo a tutti ben noto. 

L'Opera è divisa in due volumi, e consterà complessivamente 
ci so dispense in gran formato. — Ogni dispensa si compone di 
s grandi pagine : 4 di testo e 4 di disegni. 


PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 80 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 20 — 
Una dispensa separata Cent. 25 in tutta [tali 
PREMI AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associati riceveranno (ranco 
di porto i seguenti Premi Gratuiti: I oria illustrata d 
l'Indipendenza degli Stati Uniti d’America. — Un ele 
gante volume che verrà pubblicato a dispense, le quali si spe- 
diranno mano mano contenmporaneamente a quelle dell’ Esposi- 
zione. — JI. I frontispizj dei due Volumi, nei quali sarà divisa 
l'Opera, — II. Le copertine a colori per rilegare i due Volumi. 
| — N. Tutte le dispense che eventualmente potessero essere pul)- 
blîtate oltre le S0 promesse. 


SONO PUBBLICATE 4 DISPENSE DELL'OPERA: 


Storia illustrata degli Stati Uniti d'A- 


Ù 25 dispense in-4, su carta di lusso, adorna di bel 
Merica lissime incisioni. — La pubblicazione d’una nuova 
® Storia degli Stati Uniti d'America non significa ar- 
dire soverchio nello scrittore che ricalca le orme dei giganti, 
perchè nessuno dei libri finora pubblicati riassume tutte le vi- 
cende di quel popolo, unico nella storia, dai suoi umili principi 
all’alta potenza cui è pervenuto. Eppure poche storie sono più 
ricche di interessanti eventi, poche possono istruire al par di 
questa, e preparare all’avvenire. 

La cognizione di queste vicende si è fatta indispensabile ora 
che l'eco dalle tere poste al di là dell'Atlantico ci reca ogni giorno. 
notizie di celebrazioni ehe non possiamo comprendere senza 
l’aiuto della storia. 

Nel volume che lo Stabilimento Sonzogno pubblica, comincia 
a narrare dei primi abitanti della terra ignota al vecchio mondo, 
e chiude cogli attuali avvenimenti. 

L'Opera consterà complessivamente di 25. dispense in gran for- 
mato su carta di lusso. — Ogni dispensa compone di otto pi- 
gine in-4 grande, adorna di due eleganti incisioni. 


PREZZO D’'ABBONAMENTO ALLE 25 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 2 50 
Una dispensa separata Cent. £@ in tulla Italia. 
DONO AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associati riceveranno franco 
di porto la copertina e il frontispizio dell' opera, pi! 
rilegare il volume. 


Per abbonarsiinviare vaglia postale all’Editore Eioard® 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


hia 


UN BACIO PER PROCURA. 


LA NOVITÀ, N. 31. 
Stabilimento dell'Editore Edoardo Sonzogno. 


CORRIERE DELLE DAME 
Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


ur È È DE FORA Li AVVERTENZA. 
PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIII. — N. 82. — Giovedì, 10 agosto 1876. | A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
werrà dal l seguente premio gratuito : ll celebre romanzo di EuoeNW 


Anno 6 mesi 3 masi, 
.L.24—L.12- L. 6 


rranvo dI ROCIRRIR cito a Sar oa IO RIIDO, ALLIAGA, un grosso volume in-4 , di 
cennco di porto nel Regno, si iii, | Snia ton 82 incisioni. 
Europa (UDiona FaneUnra, Riuenle AolAtcE EDOARDO SONZOGNO | PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


»30— »15— » 750 


poli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiatica, LA NON PLUS ULTRA 
Africa, America del Nord... . . + + + «+ + « > 36— »18— > 9_ EDITORE MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
America del Sud, Asia, Australia, {| ; ' ‘1: >» 42— >21— >1050 Questa macchina si vende in commercio più di L., 100, e viene ceduta alle 


I NO abbonate della NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60, 
L.A NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate di richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Sitencicuse ai prezzo, di L, 85. ina; 
vià Pasquirolo, N. 14 i avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
S daro alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI? conviene rinnovare in tempo l'associazione, Li i 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


AI presente numaro vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Oggetti di bian- 
cheria per 
donna e per 
uomo. 


Tolette 
da campagna. 


Le due gra— 
ziose  figurette 
che veggonsi in 
questa pagina 
sono in toletta 
da campagna, 
e vestono in ba- 
tista giallo— 
gnola operata. 
La loro sottove- 
ste è abbellita 
di volanti a pie- 
ghine di tela 
turchina, e d’un 
altro inerespato 
di batista. noe 
st ultimo è ri- 
cinto da un bor- 
do di tela tur- 
china. I davan- 
ti della tunica 
sono attaccati 
per di sotto al 
corpetto , ed a- 
dorni degli stes- 
si volanti, al 
pari del corpetto 
stesso. La tasca, 
il colletto ed i 
paramani sono 
di tela turchina. 
La cintura è ri- 
vestita di stoffa 
turchina pie 
ghettata. Final- 
mente l’ abito è 
pur anche ador- 
no di modi di 
seta turchina, 
ed il cappello è 
di DAS guar 
nito di nastri di 
velluto turchini 
e di fiori. L’om- 
brellino è rive— 
stito di foulard 
turchino e fo— 
derato di mar- 
cellina bianca, 
ed ha il ba- 
stone di osso 
bianco. 3 


SUO ta dio 
e’modelli fig. 
1-41). ui 


Le tre camicie 
da donna che ci 
sì presentano 
per le prime nel- 
la 28 pagina so- 
no semplici ed 
eleganti quanto 
mai si può de— 
siderare. 

Quella situata 
a sinistra è fat- 
ta di sHirting fi 
no e adorna’ di 
ricamo. Dessa è 
lunga 1 metro 
davanti e larga 
inferiormente 2 
metri e 4 cent., 
per cui la fig.11, 
della tavola, che 
ne presenta la 
metà davanti, e 
dietro, va debi- 
tamente allun- 
gata prima di 
tagliare sovra 
essa la stoffa, 
mentre la fig, 12 
ne presenta la 
forma della ma- 
nica grande al 
naturale. La 
spalla è larga 8 
cent. e mezzo e 
lunga 1 metro e 
4 cento 
L'altra cami— 
cia è fatta in- 
vece di shirting 
eguarnita di un 
merletto spa— 
gnuolo largo 2 
cent. e mezzo, 
e d’un tramezzo 
della stessa lar- 
2 ghezza, pel qua- 
«3 Te passa un vel- 

lutino. Pel ta- 
Toletta da campagna. glio di quest’al- 


250 (LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


N. #, Camicia da donna. 
tra camicia serve la figura 12 della tavola, la quale va 
però allungata nella direzione della freccia. 

La terza camicia, da notte, è fatta cli cambric, e guar- 
nita d’un tramezzo ricamato, di liste ricamate del pari 
e di merletti. 

Le mutande per uomo che vengono immediatamente 
dopo, e pel taglio delle quali servono le figure 23 a 25 
della tavola de’ modelli, sono fatti di tela. 

Le mutande da donna poste dall’altra parte della pa— 


Mutande da uomo, 


gina sono fat- 
te di shirting, 


e adorne in- - Acea AI 


feriormente È 
d’ una inca— 
stonatura 
larga 3 cent. 
‘edi trina spa- 
‘gnuola alta 
3 centim. e 
mezzo. Que- 
st’ ultima è 
attaccata ad 
una  striscià 
di batista, la 
quale è ‘in- 
erespata in alto. La forma di queste mutande n’è data 
dalla figura 26 (metà mutanda, ripiegata ) e 27 (metà 
cintura). 

La camicietta per ragazzina posta fra le due mutande 
è di batista bianca, ed ha il colletto ed i manichini di 
tela fina ricamata. } 

Delle due guarnizioni per camicie da donna che son 
poste alla metà di questa pagina una è scantonata in 

iro e adorna di cordoni cuciti nella stoffa. Tra un cor- 

one e l’altro sono ricamati dei gruppetti. 

L’altra guarnizione è formata d’una lista di tela larga 
1 cent. e di orli forati e larghi 34 cent., cui ricingono 
un bordo ricamato largo 1 cent. e 1j4 ed un merletto. 


N, 1, Sottana ricamata. 


Hordo per hiancherie, 


N. 2. Camicia da donna, 


Il giubboncino da notte per signora che è posto sotto 
alle guarnizioni testè accennate è fatto di shirting fino 
ed abbellito di tanti orletti e di FRASI dipinte spinape- 
sce, i quali sono eseguiti con filo bianco attorcigliato. 
La forma dello stesso è data dalle fig. 16 a 20 della ta- 
vola de’modelli, di cui la fig. 16 presenta un davanti, la 
fig. 17 metà della schiena, la fig: 18 metà del colletto, 
la iig. 19 una manica, e intine Ja figura 20 ne dà metà 
d’un manichino. 


Mutande da donna, 


Le due sot- 
tane con cui 
termina la 
presente pa— 
gina, elegan- 
tissime en- 
trambe, sono 
fatfe' di shir- 
ting. 

i <La prima, 
quella cioè a 
sinistra, è a- 
dorna a 
tiormente di 
Ma. un volante 
alto 30 cent. 
e inerespato della medesima stoffa, il quale termina in 
fondo con una arricciatura di batista alta 10 centim. o 
ricamata. Su questo volante è pur attaccata un’ arrie- 
ciatura di batista larga 15 cent., la quale inferiormente 
termina con un merletto largo i centim., ed al disopra 
di questa arricciatura sono attaccati sul volante un tra- 
mezzo ricamato, largo 3 1j2 centim., ed una striscia di 
batista larga 2 cent., e adorna di trina. Questa sottana 
è tagliata secondo le figure 17 a 20 della tavola (metà 
telo davanti, telo laterale, metà telo posteriore, metà 
cintura). 
L'altra sottana, della stessa forma della prima, è ab- 
bellita d'un volante alto 32 cent., il quale è disposto a 


N. 2. Sottana ricama'a, 
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se pit 


N. 1. Camicia daFdonna. N. 2, Camicia da donna. 


metà dietro della camicia, porzione di spalla, metà cin- 
turino, metà colletto, manica, manichino). 

1 quattro colletti che abbiamo nella presente pagira 
servono tutti per signora. 


pieghe in modo che in alto forma una testa larga 2 
cent.: in fondo allo stesso è attaccata una arricciatura 
larga 17 cent., la,quale si compone di porzioni di ba- 
tista larghe 21 centim. e d’una inenstonatura ricamata 


larga 3 cent. Quest’ ar- 
ricciatura è ricinta in- 
feriormente da un tra- 
mezzo e da una striscia 
di batista larga 8 cent. 
e abbellita di trina. Un’al- 
tra incastonatura ed una 
listerella di batista ador- 
na di trina completano 
la guarnizione della sot- 


Manichino simile 
al colletto n. 2. 


tana in discorso. 

Delle due camicie da 
uomo che-figurano sul 
bel principio della pre- 
sente pagina, quella a 
sinistra serve per la not- 
te, è fatta di shirting 
bianco e guarnita d’ un 
bordo a punto catenella, 
lavorato con filo rosso. 
L'altra camicia, da gior- 
no, è fatta anch’ essa di 
shirting,ma i davanti, il 
colletto ed i polsini sono 


N. 1, Cuffia da notte, 


di tela, L'originale, misura 89 cent. davanti, e 1 me- 
tro e 2 cent. posteriormente, e la sua forma è data 
dalla figura 26 a 32 della tavola (metà davanti, 


N. 1. Veste per bimba da 1 a 2 anni.’ 


Stivaletti per biniko, 


N. 2. Cuffia da notte, 


Il primo, quello in al- 
to, è di tela doppia con 
shirting framezzo, è im- 
puntito in giro, e ador- 
no di tanti cordoncini i 
quali sono cuciti alle 
punte anteriori. Desso è 
attaccato ad una cami- 
cetta mediante un cin- 


Manichino simile 
“al colletto n. 


turino largo 1 centim. e 
mezzo. 4 

I) colletto n. 2 si com- 
pone a’ una listerella di 
batista larga 4 centim., 
la quale è ricamata al 
margine superiore, e in- 
feriormente è Cieponto a 
pieghettine alte 1 cent. 
e mezzo. Questa lista è 
poi unita ad un cintu- 
rino largo l cent. ll ma- 
nichino che accompagna 
questo colletto è tagliato 
secondo le figure 21 e 22 


della tavola de’modelli, e adorno di un ricamo si- 
mile a quello .del colletto. 


PRI TI 


CI 


Finalmente il 3° colletto e, così pure il rispet- 


ND. 2. Veste per bimba da £ a 2 anni, 
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N, 1, Costume da bagno. 


tivo manichino sono fatti di tela doppia e guar- 
niti con una listerella di batista larga 1 14 cent. 
di dietro, e davanti con una striscia di tela larga 
mezzo centimetro, le quali sono congiunte fra loro 
mediante sbarrette eseguite con refe. Pel taglio del 
colletto servono le figure 35 a 37 e per quello del 
manichino danno norma le figure 38 e 39. 

Il quarto ed ultimo colletto è fatto di tela sem- 
plicemente impuntito all’ingiro. 

La camicia da notte che vedesi nella 3% pagina è 
di shérting fino, e l’abbelliscono oltre a varj orletti, 
diverse briglie di punti a spinapesce, refe bianco ed 
un volantino, il quale è ricinto da un merletto largo 
1 cent. e mezzo. 

Delle due cuffie da notte la prima è fatta di nan- 
s0C; posteriormente è munita. d’un bavolè, il quale 


Woletta da passeggio (Dietro). 


si compone d’ un tramezzo ricamato largo 3 cent., 
e lungo 24 cent. d’un altro largo 4 cent., e d’ una 
arricciatura. Altre arricciature come queste abbel— 
liscono la cuffia tutto ingiro. Questa cuffia è tagliata 
secondo le figure 33 e 34, al pari dell’altra, la quale 
è di tela fina, e guarnita d’un tramezzo largo 2 cent. 
e di listerelle ricamate e inerespate. 

L’accappatojo che appare sul finire della 3% pa— 
gina è fatto di skirting bianco, e tagliato secondo 
le prime 4 figure della tavola. Riguardo a queste 
figure va osservato che prima di tagliare la stoffa 
s'ha a formare una figura sola tanto del pezzo 1% 
del 1», quanto del pezzo 2%, e del 2° che servono 
pei davanti e per metà schiena, mentre la figura 3 
da la forma della manica e la fig. 4 quella del col- 
letto. È 

Ambedue i tramezzi che veggonsi nella 3% pagina 


N. 2, Costame da hagno. 


N. 3. Costume da bagno. 


ranno lavorati sovra batista, nansoc o tela a punto 
piatto, punto passato ed a punto russo con cotone 
fino, poi adorni con rotelle ed impunture di refe fino. 

Dei due bei stivaletti per bimbo che figurano in 
fondo alla stessa pagina uno, ossia quello a sinistra 
è fatto di picchè bianco, e l’altro è di fustagno in- 
glese bianco, ed in alto è adorno di una listerella 
di batista a pieghine. 


Due vesticciuole per bimbe di | a 2 anni. 


(Vedi la tavola de’modelli, fig. 13 a 16). 


La prima delle due vestieciuole che terminano la 
3% pagina è fatta di tela greggia e guarnita di li- 


da passeggio (Davanti). 
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sterelle di batista larghe 1 cent. e mezzo ricamate, 
non che d’un nastrino a zig-zag. Per farne una si- 
mile occorre 1 metro e 95 cent. alta 48 cent.: vi 
forma un orletto di 2 centim. in fondo ed un altro 
largo 5 cent. dall’altro margine trasversale, e lo si 
unisce di occhielli e di bottoni. In seguito s’inere— 
spa la stoffa. in alto, e la si unisce alle spalle, la 
uale deve essere larga 3 cent. Le maniche vanno 
tagliate seco lo la fig. 15 della tavola. Guarnita 
che siasi la vesticciuola, vi s° attacca lateralmente 
una spranghetta larga 1 cent. e lunga 14 cent. per 
Ja guale si fa passare una ciarpa a pieghe. 
altra vesticciuola è fatta di lana color crema, ed 
prna d’un bordino lavorato in refe dello stesso co- 
Jore. Il telo posteriore della medesima è largo 1 me- 
tro e 6 cent. e lungo 24 cent.; desso va increspato 
in alto prima di attaccarlo alla schiena. Pel taglio 
di queste, dei davanti delle maniche e delle tasche 
servono le figure 13 a 16 della tavola. 


inodi di 


Toletta da passeggio. 


_Il sottabito delle due figure poste in fondo alla 
4% pagina è fatto in seta cilestre, e guamnito di vo- 
lanti e di sbiechi di nastri di faflZe azzurro; la so- 
pravveste è lavorata a rete in seta color crema, e 
adorna inferiormente d’un volante di seta. La stessa 
s’abbottona sul sottabito, al disopra delle anche me- 
diante alettine poste sotto la guarnizione, ed è molto 
rialzata dal lato sinistro, mentre dall’altra parte cade 
quasi diritta, e sembra riattaccarsi alla punta che 
cade Spa o ana sulla gonnella, per mezzo di 
ille. 

Il corpetto di seta come il sottabito è guarnito di 
tre file di bottoni di madreperla bianca e d’un col- 


letto diritto, ed ha le maniche guarnite di due ar- 


riccsature e di una giarrettiera di file. 

La mantiglia lavorata a rete, al pari della tunica 
s'annoda davanti sul petto, e i suoi capi vanno a fis- 
sare di dietro all'altezza della vita. 


selle e la sua guarnizione è costituita di nodi e di 
rami d’ ellera e di fiori azzurti. 

Compongono l’ abito della signora ehe segue im 
mediatamente. poult de soîe e stoffa damascata, cui 
guarniscono una frargia a rete, bottoni e nodi. Com- 
pleta la toletta un vezzoso cappello di paglia, adorno 
di fiori e di nastri cilestri. 

La ragazzetta che viene per pennitima indossa una 
bella vestieciuola di stoffa di lana a quadretti ci- 
lestri e grigi, la cui guarnizione è formata da sbie- 
chi, e paramani della medesima stoffa, da frangia 
de’colori della stoffa , non che da due nastri gros— 
grain cilestri lunghi 90 cent., e larghi 16 centim. 
ciascuna, Finalmente la signora che segue alla ra- 
gazzetta testè descritta ha sottabito di grosgrain co- 
Ior turchino d'acciajo, la tunica ed il corpetto di 
garza di seta color avorio, a guamire i quali ser- 
vono merletti, trine, nodi e code di grosgrain. Com- 
pleta I abbigliamento un cappello di paglia guar- 
nito di garza di seta e di fiori. 


Toletta da bagno. 


Non pochi ritengono esser il luglio il solo mese 
indicato pei bagni di mare, ma gli uomini della 
scienza ridono e giustamente di questo pregiudizio, 
asseverando invece tornar proficui i bagni fino a 
tanto che dura la stagione calda. E infatti le rive 
del mare, ùna volta .spopolate nel mese di agosto, 
sono ora gremite di bagnanti. Feco perchè abbiamo 
creduto bene di presentare ancora qualche costume 
da bagno. 

Delle tre bagnanti che figurano in 4* pagina la 
prima è una fanciulla, ed indossa calzoni e blusa di 
lana azzurra, guarniti di nastrino di lana bianca. 
In testa ha un cappellino di paglia. 

La seconda bagnante è vestita di flanella rossa, la 

uale stoffa è adorna di cordoncino nero. I calzoni 
della stessa poi sono guarniti inferiormente di ri- 
volte ricamate. 

La terza ed ultima bagnante ha blusa e calzoni 
di lana turchina ricamata in spighetta bianca. 


Mode d'agosto, 


Descrizione del figurino nero. 


La prima delle sette figure componenti il disegno 
in questa pagina ha il sottabito di lana ruvida co- 
lor reseda, guarnito di volanti a pieghine della me- 
desima stofia, e la sopravveste aperta da una parte 
e abbottonata davanti. La stessa è guarnita d’ un 
bordo di egual colore, di frangie e di sbiechi di stoffa 
di lana. Il bel cappellino di paglia, adorno di na— 
stro grosgrain, di penne e di fiori completa questa 
toletta. 

La signorina che viene immediatamente dopo ve-: 
ste in percallo a quadretti bianchi e turchini, ed ha 
anche un bel fisciù di garza di seta color crema, 
guarnito di merletto d'egual colore. In testa ha un 
bel cappellino di paglia , adorno di fiori di prato e| 
di nastro grosgraîn giallognolo. | 

Il sottabito della 3° figura è di grosgraîn color| 
lavagna, e la sopravveste è di easimiro indiano di 
color più chiaro, e va adorna di frangia di seta, di 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito di tela batista grigia. La gonnella semilunga 
è adorna d’ un volante alto, abbellito di trina, non 
che di piccoli sbiechi e d’ un tramezzo. La tunica, 
adorna nello stesso modo, è larghissima e lunghis- 
sima, e rialzata lateralmente molto indietro, me lante 
increspature. Tutta l'ampiezza della tunica si trova 
di dietro, ed è rialzata a metà della sua altezza me- 
diante tre alettine e tre bottoni per poi ricadere a 
coda sullo strascico. Ù 

Corpetto- corazza guarnito di trina e di tramezzi 
con colletto diritto, guarnito di merletto e colle ma- 
‘niche fatte di tramezzi e di stoffa a-pieghine cucite 
verticalmente e guarnite in fondo di trina. 

Cappello di paglia guarnito di nastro e d’una 
piuma. 

Abito di granatina di seta a righe rasate adorno di 
volanti e di merletto, e di nodi di fai2Ze. Corpetto- 
corazza guarnito di doppia trina, la quale abbellisce 


rotolini e di nodi. Il cappello è di paglia di Brus- 


la schiena, le maniche a gomito guarnite di tre vo- 


& no ritenute indigeste, non offre alcun, serio in- 
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Janti di granatina e di merletti terminati da una Le ciriegie acide di tutte Je qualità, il ribes, sono | trionale. Oltraceiò dalle camere della 


giarrettiera di fadlle. 


del pari inoffensive. Le ciriegie dolci sono di meno 


il 
signora s'udiva la voce sdegnosa del marescial] 


lo, 


Cappello di tulle, adorno di nastri e di fiori. Om- facile digestione, epperò vanno usate moderatamente | interrotta talfiata da quella minacciosa del giovin 
| 8 e 


brellino di seta color sangue di bue. 


ULTIME:NOTIZIE 


Una moda totalmente nuova la quale pare tenda 
a estendersi di molto, specialmente in campagna, 
per continuare quest'inverno nelle tolette da sera, è 
quella dei mazzetti di fiori artificiali che sono il 
complemento-obbligatorio di tutte le vesti un po” 
eleganti. Questi mazzetti si mettono a talento un 
po alla cintura, a sinistra, vicino al colletto a de- 
stra, alla punta dello scollo ‘a. cuore, o ad un angolo 
dell'apertura formata dal corpetto a scollatura qua- 
drata. E siffatti mazzetti si portano anche ai piedi, 
a passeggio; sono fatti, per esempio, d’una rosa, di 
due o tre bottoni, d’aleuni geranei, di gelsomini,; 
di fiori di prato, ece.; se ne vedono persino di quelli 
composti d’ erbe naturali, come quelle che si con- 
servano tutto l’anno nei giardini. i | 

Gli stessi sembrano messì insieme di fretta; onde 
abbiano ad imitare più che sia possibile i fiori nu- | 
turali, assolutamente detronizzati. Inutile il dire che | 
i garofani rossi, le rose rosse, i geranei rossi, i pa- | 
paveri, insomma tutti i fiori rossi, sono preferiti agli 
altri; e questo colore viene ostinatamente associato 
a tutti gli altri, ed anche a quelli che fanno il più 
strano contrasto. Si fanno pure dei mazzetti misti 
nella stessa maniera, ossia composti, per esempio, 
di rose rosse e di fiori gialli, di pervinche azzurre, 
e di convolvoli, della stessa tinta, di garofani e di | 
rose color rosa. Noi consigliamo le signore di adot- | 
tare il lato buono di questo capriccio, ma di portare | 
de’fiori assortiti, alle loro tolette seppur bramano ser- 
barsi nei limiti del buon gusto. 


il 
| 


"1% 
* 


Il color rosso domina proprio dappertutto, persino 
negli ombrellini e nei ventagli. Di questi, che sono 
quasi sempre montati in ebano, se ne fanno di bel- 
lissimi d'ogni genere: aleuni sono dipinti a fiori, 
con amori e con farfalle; ed altri hanno pure farfalle, 
amori e fiori, ma piccini ed azzurri. È) affare di moda. 

Tl solo inconveniente del ventaglio è quello d’im- 
barazzare le mani, ecco perchè s’ inventò il porta— 
ventaglio, il quale consiste in un cordone di seta 
del colore del ventaglio o della veste, con anello di 
seta. Questo cordone cinge la vita, e ad uno dei 
capi dello stesso è attaccato il ventaglio, fissato da 

una specie d’uncinetto. Dall’altra parte vè un fioc- 
«chetto di seta. Questi porta-ventagli si fanno anche 

d’ acciajo od in metallo argentato in forma di ca- 
tena o di nodo scorsojo. Ecco, per esempio, un altro 
modo di portare il ventaglio: si fanno due bei nodi | 
con un nastro del colore dell’ abito; largo tre dita; | 
poi si fissano insieme queste due rosette con due 


nastri langhi da 25 a:30 centimetri, si cute sotto 


specialmente dai fanciulli. 


| Tutti conoscono uno o più metodi per conservare | 
le pere, le prugne e l’ uva; meno noto è il sistema | 
di conservazione del ribes. Anzitutto v'è il forza- | 


mento il quale consiste nell’invilupparne con paglia, 
la pianta prima che sia giunta perfettamente a ma- 
turanza. Messa così al coperto la pianta dalla ru- 
| giada, dal caldo e dalia luce, si lascia maturare il 
frutto a talento. Con questo metodo s’ ha del ribes 
forzato sino alla fine di settembre. 

Quando si vuole semplicemente conservare il frutto, 


bisogna coglierlo in rami e chiuderlo in scatole chiuse | 


ermeticamente, le quali si depongono in ‘un pozzo 
od'in una ghiacciaja. Volendo poi mangiarlo, si rin- 
fresca la sezione del ramo, e s'îmmerge l'estremità 
del legno nell'acqua calda, ove va lasciata fino a che 


sia completamente raffreddata. La pelle del frutto | 


si distende, la polpa si indurisce, e così si può ser- 
vire in tavola il frutto fresco anche in dicembre od 
in gennajo come se fosse appena spiccato dalla pianta. 


è IN ASPETTAZIONE 


Giulia ha sospirato tutta la giornata ìl giugnere 
dell’ora così cara agli amanti; acconciatasi di fretta 
e di furia, con piede leggiero lasciò la soglia della 
casa paterna e, colla sua scorta sicura; volò al luogo 
dove Alfredo per la prima volta le giurava amore. 

L'orizzonte è puro, il sole sta per mandare l’ul- 
timo addio alla terra, l’aria fresca, profumata d’una 
bella sera di maggio fa stormire intorno le foglie 
degli, alberi e rinfresca il volto della giovane, la 
quale fissa nel pensiero d’Alfredo, si compiace tut- 
tavia del silenzioso spettacolo della natara, che spiega 
intorno a lei uno sfarzo di bellezze indeserivibili. 

Feco la croce dal largo piedestallo, intorno alla 


| quale si abbarbica l’erica, e che ricorda un giorno di 


sventura o di fede: ecco la via per la quale deve 
comparire Alfredo. Giulia invano spinge l’occhio su 
quella via, mira attorno, ma non vi è anima vi- 


| vente, la brezza sola che fa mormorare le piante. 


Fido, ritto sulle zampe, alta la testa e attente le 


\ orecchie sembra pur esso sorpreso di non ‘redere in 


quel luogo il giovane signore, cui giù ama solo per- 
chè è così carezzevole colla sua padrona. 

Giulia appoggiata al piedestallo della eroce, si 
regge mollemente con una mano il capo; la turbano. 
e il sospetto di qualche disgrazia accaduta al suo 
caro, e l'inquietudine in cui si troveranno i suoi ge- 
nitori per la sua assenza. Vorrebbe ritornare sull’i- 
stante, ma un’altra potenza misteriosa e più forte la 
trattiene sempre al medesimo posto; ella continua, 
| ma inutilmente, a ricercare coll’occhio la via, la più 
| folta ombra, i più silenziosi cespugli ; il suo sguardo 


| fisso immobilmente sulla campagna, pare debba evo- 


care la persona aspettata. \ 


Frattanto il sole si è nascosto sotto l’ orizzonte, 


ad una rosetta uno spillo inglese, il quale serve a 
fissarlo alla cintura ed all'altra rosetta, egualmente | 
per di sotto, si cuciono due nastrini, a cui s'attacca 
il ventaglio per l’anello che vi si trova all'estremità. 
Ecco un porta-ventaglio di facile esecuzione e che ne 
sembra -molto più semplice'e più di buon gusto che 
qualunque altro. | 


qualche stella comincia a brillare nel firmamento, la 
{ brezza si fa sempre più viva, un terrore invade d’im- 
| provviso Giulia, cui solo rassicura in parte la pre- 
| senza di Z%Jo, più stretto l’assale il pensierò dei pa- 
renti, tenta abbandonare il piedestallo di quella croce, 
lo vuole anzi fermamente..... Giulia però è sempre 
all’istesso posto, nella speranza di veder comparire 


| Alfredo. 


| 


TDBLLE CERUTTA.‘ 


seo 


fo {36 di È 
5 L’uso alimentare delle frutta, anche di queile che 


conveniente se non quando sono mangiate in sover- 
chia abbondanza, senza discernimento e senza pre— 
cauzione. i 

Laddove le frutta acerbe cagionano forti dolori di | 
ventre e gravi dissenterie, quelle mature — tranne 
che se ne mangino a crepapancia, — sono un cibo 
oltremodo salubre. La fragola, a mo? d’esempio, è 
da alcuni medici ritenuta: un possente rimedio con- 
tro la gotta, e sempre che s’ abbia l'avvertenza di 
correggerne la freddezza con un po’ di vino, di co- 
gnac o di kirsch,si può mangiarne a tutti i pasti. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO; DI E. MARLITT] 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Nel vestibolo correvano su e giù gli altri servi; | 
‘si sapeva esser successo qualche cosa di inaudito, 


ma nessuno poteva precisare di che si trattasse. I 
lacchè di servizio erano scomparsi tutti ad un tratto 
avendo inteso lontane e strazianti grida; però il coc- 
chiere del maresciallo giurava con piglio sdegnoso 


barone. 

Quand? ecco comparire sulla' soglia Liana, e pass 
re avanti alle persone che le facevano ala, in aria 
spaventata; aveva la faccia pallida e gli occhi im- 
pietriti, siechè pareva uua figura di cera. Dalle lun- 
ghe trecce le gocciolava ancora l’acqua sovra il ma- 
| gnifico abito, il cui lungo strascico segnava il suo 
| passaggio sul pavimento a mosaico con strisce lue- 
cicanti e limpide. 

Ella scomparì nel corridojo, e Anna le corse dio 
tro nello spogliatojo; la poveretta si strappava i ca- 
pelli dalla disperazione, ella aveva appena inteso con- 
fusamente ciò che le persone di servizio accorse sul 
luogo avevano raccontato ai rimasti; e le e 
giunte all’ orecchio grida di ira e di esasperazione 

Liana si scambiò d’abiti con angosciosa prestezza , 
ma i denti le battevano fortemente come per brividi 
febbrili. Attraverso la porta dell’attigua sala giun- 
geva la voce aspra e stridula del maresciallo, così 
distintamente che si capiva sillaba per sillaba.... ; il 
vecchio si sfogava con vera voluttà nel lanciare ac- 
cuse contro il suo defunto fratello, ripetendo con- 
tinuamente che era sempre statosun gran libertino. 
| Ritornava sul lontano passato per mostrare ch'egli 
aveva dovuto sopportare una infinità di patimeuti 
egli, il vero figlio de’suoi avi, il solo che aveva s 
puto sostenere l’onore ed i principj del vero g 
luomo , e tutto ciò per cagione di lor due p: n 
Ma Mainau rispondeva a tutte quelle smanie con un 
ironico sorriso..... Che altro gli restava a fare? L’in- 
domani ei doveva lasciare Schonwerth, e quand'an- 
| che essi vantassero eguali diritti al possesso di quel 
castello, il convivervi dopo le ingiurie che si erano 
| scambiate tra zio e nipote, era cosa da non pensarci 
tampoco. Che il vecchio maresciallo, l'orgoglio della 
"famiglia Mainau non avrebbe sgombrato il terreno, 
era cosa più che naturale. 

Anna che aveva asciugate le trecce di Liana, e le 
aveva gettato addosso una veste da camera nera, in- 
| dietreggiò vedendo il viso pallido e le labbra livide 
di Liana, che spiccavano maggiormente dalla stoffa 
nera. 

— Signora, non andate là, disse la fanciulla in 
tono supplichevole a Liana, prendendola quasi senza 
saperlo pei l’abito, mentre s’accostava alla porta della 
sala; ma ardenti e tremanti dita respinsero la mano 
che voleva trattenerla, e le additarono 1° uscio che 
conduceva nel corridojo. La cameriera uscendo in- 
tese aprire e rinchiudere dietro le spalle la porta 
cella sala. 

— Tu non negherai, che anche Leone ereditò da 
te qualche poco di pazzia. Pur troppo egli dà giù 
indizio di quel geniale clic che fu la rovina della 
nostra famiglia un di tanto rispettabile ed onorata, 
si fe’ a dire il maresciallo. Soltanto una educazione 
severa e ispirata a principj religiosi può mettervi 
rimedio ; sì, lo ripeto, soltanto la mano ferrea del 
nonno varrà a salvarlo, e così sarà, io lo spero nella 
divina provvidenza. E tu ricorri pure a quanti tri- 
bunali vuoi, ma Leone sarà mio... Del resto tu hai 
{di che surrogarlo col tuo figliuolo adottivo, Ga- 
briele ! Ah, ab... 

In quest’ istante si spalancò la porta, e comparve 
in sala Liana, la quale si piantò in faccia al vec—- 
chio che s'era lasciato cadere sulla poltrona ridendo 
ironicamente. 

— La madre di Gabriele è morta, selamò ella in 
tono flebile. 

— Che ii diavolo se la porti! replicò il maresciallo, 
come furibondo. 

— Ella aveva un'anima Come voi, e Dio è mise- 
ricordioso, ribattè Liana, cui il sangue affluì tutto 
alle guance. Voi siete un severo credente; signor ma- 
resciallo, e sapete ch*egli è un giudice imparziale; 
epperò ei pesando da una parte i falli che la può 
avere commessi, metterà dall’altra le pene'da lei sop- 
portate , e forse sarà meno severo per lei che per 
colui che tentò di strozzarla. 

Il maresciallo, da principio inclinato con-piglio in 
apparenza cortese, aveva sorriso a Liana in aria di 
indescrivibile malizia. Ma a quest’ultima parola fu 
preso da tale spavento che si fe’ pallido. come un 
cadavere, e restò a bocca spalancata, talchè si sa- 
| rebbe potuto dire ch'era stato tocco dalla mano dèlla 
morte.... Però Mainau, che teneva le spalle rivolte 
contro la porta per cui era entrata Liana, le si fe” 


no pur 


ti 


d’aver visto il predicatore correre pel giardino colla | L 
furia d’un ossesso, ‘e scomparire dietro l’ala setten— | presso, senza quasi dar a divedere d'aver inteso ciò 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLU 
azione! sclamò 


detto. dimenticò la di rata lotta | mar mettendosi. l’indice sulla fronte con un 
Ì mente vede- 


appunto per suo figlio, vo. Me ne sono accorto to; 
re gli f n bollire il atteggiamento teatrale, e le sue ultime parole 
tutto alla vista della moglie, che vi ric r sì |fermano pienamente che ella softre d’affezi 
mamente alterata nella voce e nell etto. alv Mandate pel medie 


a porta della stanza ri , signor ma- 
llo. Un uomo stringeva le mani intorno al sot- 


IN ASPETTAZIONE. 
S ia, ela trasse vicino alla] nardi tile collo della povera bajadera, e le serrava la strozza 
e postale una mano sulla fronte, indietreggiò sp: la mano di Mainau, di- {fino a tanto ch’ella stramazzava a terra‘ come corpo 
ventato, gridando: È morta. 
— Che?è mai questo? I tuoi capelli stillano acqu ì iù rdi, Rola stamane Liana, si fe' a dire Mainau, in aria d’angoscia. 
he ti è accaduto, Liana? voglio saperlo. Quindi la tirò a sè, e se ne appoggiò la testa sul 
— La signora è malata! sclamò con voce fiaca petto. Egli amava piuttosto creder Jei offesa nella 


che ho gravi comunicazioni a farti. La morta 
nella casa indiana. | 
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mente che non ad un tentativo di omicidio commesso 
nell’onorevolissimo castello di Schònwerth. 

— Il maresciallo si rizzò in:piedi, in questo punto, 
dicendo: 

— Me ne vado, perchè la vista d’una demente mi 
è insopportabile. 

Il vecchio pronunziò queste parole accompagnan- 
dole con un gesto del più forte ribrezzo; ma non po- 
tendo reggersi da solo s’aggrappò con mano in- 
certa all’appoggiatojo della poltrona. 

— Tranquillati, Rolando! !fra poco ti persuaderai 
ch'io non vaneggio punto, disse Liana. 

E scostossi da lui per appressarsi al maresciallo. 
La faccia di Liana, dai lineamenti così soavi, sem- 
brava pietrificata in una espressione di risolutezza 
e di gravità. 

— Signor maresciallo, proseguì ella; colui inse— 
gui la bella Indiana persino di notte attraverso ai 
giardini per strapparla al povero morente della stanza 
rossa; talchè ella dovette chiudersi in camera a ca- 
tenaccio. Guardalo, Rolando, s’interruppe ella poi ; 
il signor di Mainau vuole rapirti il figliuolo col 
pretesto che egli, il membro onorevole e intemerato 
della famiglia, deve educare 1 unico rampollo della 
stessa; ma la sua mano ha attentato alla vita del 
suo simile, e l’intrigo, mercè il quale furono rejetti 
Gabriele e sua madre, gettò una macchia incancel- 
labile sull’onore del gentiluomo. Tu puoi aspettare 
tranquillamente l'esito delle sue minacce; Leone non 
gli verrà giammai aggiudicato. 

Se mai ella si fosse imaginata che il colpevole si 
sarebbe piegato sotto il peso delle accuse e dei ri- 
morsi di coscienza, si ingannava di molto. Ei si te- 
neva diritto più che mai, e, sentendosi accusato a 
proposito di Gabriele e di sua madre, chinò ripetu- 
tamente il capo, e infine prorruppe in una sonora 
risata. 

— Il quadro de’miei delitti è stupendamente trat- 
teggiato, bella signora.... Ma se lo dico sempre io, che 
le donne dai capelli rossi sono tanti diavoli quando si 
tratta di tessere qualche intrigo! In fede mia è una 
cosa molto divertente.... E la scena è magnificamente 
rappresentata con questo lungo abito nero che vi 
gettaste addosso in fretta e furia, e che, sia detto 
in passando, vi rende pallida e deforme come uno 
spettro... 

— Zio; non una parola di più! selamò Mainau, 
amareggiato additandogli l’uscio. 

— Oh bella, me ne andrò quando mi parrà e pia- 
cerà, ma ora io sorio l’aceusato, ed a me corre l’ob- 
bligo di mettere in chiaro la faccenda... Quel che 
rende voi così.confidente nella vittoria, così provo- 
cante oltre ogni credere contro di me, me l’imagino 
già. Mentre noi due litigavamo qui, voi, spinta da 
curiosità facilmente perdonabile, usciste per andare a 
veder morire quella disgraziata donna. Sono spet- 
tacoli questi che eccitano dolcemente'i nervi ad una 
donna... 

— Rolando, deh non fare nulla di ciò di cui dovresti 
pentirti amaramente in seguito! sclamò Liana, strin- 
gendo con ambe le braccia Mainau, il quale, fuori 
di sè, pareva volesse precipitarsi sul vecchio im- 
pertinente. 

— Forse la povera bajadera delirò , e nel delirio 
ebbe ancora la forza di balbettare confusamente chi 
sa quale diavolio. Ma possibile che voi abbiate tanto 
poco buon senso da credere a tali fandonie, per farne 
oggetto d’aceusa contro un gentiluon:0? I pari miei, 
voi chiamateli pure come volete, riderebbero di tutte 
queste amene storielle. To sono troppo conosciuto, e 
tutti diranno semplicemente che la seconda moglie 
di mio nipote è abilissima nel maneggiare raggiri. 

— Prosegui, Liana lio temo che i suoi pari ab- 
biano a sapere delle cose che disonorano la sua no- 
biltà, disse Mainau in tono mordace. Ma dimmi! 
Come senti, il signor maresciallo non ha nulla a 
fare con tutta questa faccenda, io però sono sulle 
spine. . 

— La donna della casa indiana era già morta al- 
lorchè vi giunsi, riprese Liana; da tredici anni ella 
era incapace di pronunciare la menoma parola in- 
telligibile, e tale morì. Quello ch’ io ho a dire, lo 
so da un testimonio che non lasciò mai Schonwerth 
dal momento che il barone Giberto vi fece ritorno 
dall’India; e questo testimonio sa benissimo che do- 
vrà affermare con giuramento ciò ch'egli sostiene : 

Liana raccontò francamente come il maresciallo, 


aiutato dal predicatore, si fosse recato dal padrone 
di Schònwerth, e fosse poi riuscito con raffinata eru- 
deltà a dividerlo dalla povera Indiana, ch’egli aveva 
amata sino agli ultimi istanti di sua vita.... Di 
quando in quando il vecchio dava in risate, e sca- 
gliava ingiurie contro la signora; ma questa tirava 
avanti imperterrita. Solo allorchè le venne sulle lab- 
bra per la prima volta il nome della Lohn, dovette 
arrestarsi. 

— Brutta vipera, interruppela il vecchio, sforzan— 
dosi a ridere mentre lo sdegno minacciava soffo— 
carlo... Voi vi siete concertata colla più triste crea- 
tura che si trovi fra i miei servi, ed ora venite ad 
assalirmi ? 

— Prosegui, Liana, insistette Mainau col pallore 
della morte sul viso. Non dargli più retta, ormai gli 
occhi mi si spalancano. 

— Quand’anche arrivaste a provare nulle le af- 
fermazioni della Lohn, havvi però un fatto che voi 
non potrete certamente impugnare, perocchè voi lo 
ignorate, nè lo sospettate tampoco, continuò Liana 
rivolta al maresciallo. L’Indiana, malgrado la vostra 
vigilanza, pochi giorni prima che lo zio Giberto mo- 
risse fu ancora da lui; ed egli morì convinto che 
ella fu vilmente calunniata. 

— Ma certamente; mia bella signora, io non so 
nulla di tutto questo; è naturalissimo! La sarà una 
mera invenzione al pari delle altre.... Del resto io 
non veggo il perchè debba star qui ad ascoltare pa- 
zientemente tutte queste indegne menzogne. Io sono 
sempre là nelle mie stanze a disposizione della giu- 
stizia, che voi invocherete contro di me. Ah, ah, ah!.... 
Adesso andate a letto, signora! Siete spaventevol- 
mente pallida, e pare non vi reggiate bene in piedi, 
ma, già, l’ inventare affatica, dicono.... Dunque, 
buona notte, a rivederci, mia bella nemica! 

— Prego, zio! selamò Mainau, piantandosi avanti 
l’uscio che il maresciallo s’affrettava ad infilare. Io 
ti lasciai con inaudita pazierza e longanimità in- 
sultare me e la mia famiglia, ed ora pretendo che 
tu in mia presenza aspetti la fine delle rivelazioni, 
seppure non vuoi perdere agli occhi miei l’ ultima 
briciola della tua dignità cavalleresca. 

— Paltoniere! urlò fra i denti il maresciallo, ri- 
cadendo sulla poltrona. 

La giovine signora narrò quindi la scena avve- 
nuta al letto di morte dello zio Giberto. Nelle stanze 
regnava un silenzio sepolcrale, ma nel momento in 
cui ella disse ‘come il morente avesse apposto con 
tanta fatica i due suggelli sotto lo scritto, i due 
ascoltatori balzarono in piedi contemporaneamente. 

— Menzogna, infame menzogna! gridò il mare- 
sciallo. 

— Al! selamò Mainau, come se una viva luce 
rompesse d’ improvviso le profonde tenebre. — Zio, 
la duchessa ed il suo seguito dovranno testificare 
d’aver veduto l'anello suggello, lo smeraldo, che, 
stando al tuo racconto. ti fu solennemente trasmesso 
dallo zio Giberto avanti a testimonj il 10 settembre. 
E quella carta ch'egli in tal modo cereava di con- 
validare esiste ancora, Liana? 

Questa si tolse silenziosamente e con mano tre- 
mante la catena dal collo, e la consegnò al marito. 

Quel piccolo giojello sembrava propriamente sal- 
dato da ogni parte ; non vi si scorgeva traccia alcuna 
di cerniera. Mainau diè di piglio ad un coltello da 
tasca, e colla forte lama dello stesso, ruppe una pa- 
rete della scatoletta, nella quale si trovava infatti 
accuratamente piegata una carta, che portava due 
suggelli. , 

— Questi suggelli sono una prova più che suffi- 
ciente per me; come lo devono essere anche per te, 
zio, tanto più che tu avesti a dichiarare che un tale 
suggello ti vale più che la stessa firma. 

Il maresciallo non aprì bocca. 

— Domani, alla luce del dì, e colla lente potremo 
ammirare la bella testa d’uomo che v'è incisa, ri- 
pigliò Mainau.... Ecco la data qui, sottolineata due 
volte: Schònwerth 10 settembre 18**. 

E, spiegata la carta: 

— Indirizzata a me? A me? sclamò egli scosso. 

Indi Mainau si fece più vicino alla lucerna, e lesse 
il contenuto ad alta voce. 


(Continua.) 


‘del 1876, illustrata. 


SCIARADA 


Come bella al chiaror del primziero 
M°appariva la figlia dell’a7tro ! 
Sul mio labbro moriva l’intiero 
Tanto acceso io era d’amor. 


IL Porrastro. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente > 
LUNA-UMOR-NOLLARIA, 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


PUBBLICAZIONI D'ATTUALITÀ 


Album della querra d'Oriente del 1870, 


Si pubblica per dispense di 8 Pagine in- folio splend 
Justrate. — Lo Stabilimento Sonzogno, come già fec 
Campagne del 1866 e del 1870, pubblica un Album de; 
Tei che si compieranno durante la guerra contro 
nel 4376. > 

L'ALBUM DELLA GUERRA D'ORIENTE pubblicherà 
quadri di battaglie, fatti d'arme, episodj della guerra, vedute e 
piani , ritratti, costumi militari, armi e materiali da guerra, ece» 
— Relazione ordinata e articolareggiata delle diverse fasi della 
CA ODAGI . — Biografie di sovrani, diplomatici, comandanti e ce- 
lebrità militari, ecc. 

L'Opera consterà di una Serie di 20 dispense da otto pa- 
gine cadauna , su carta di lusso, formato in-folio (formato della 
Esposizione Universale di Filudelfia, illustrata). 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 20 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 5 — 
Una dispensa separata mel Regno Cent. 25. 

Glì abbonati riceveranno gratis coll’ultima dispensa, un Fron- 
ispizio ed un’ elegante CopertiNA per riunire in un volume 
tutto il pubblicato. Di è di 7 , A 

Avvertenza : Se gli avvenimenti lo esigeranno, un'altra Serie 
verrà pubblicata alle stesse condizioni. 


nente il- 


SONO PUBBLICATE 16 DISPENSE DELL'OPERA: 


L'Esposizione Universale di Filadelfia 


so grandi dispense del formato 
delle Esposizioni Universali del 
1867 e del 1873.— E il nuovo 
mondo che schiude i suvi mi- 
sterì: è ni nostri occhi maravigliati il popolo più giovane, più 
ricco e piu libero che, insieme alle pittoresche e selvaggie tribù 
cuì sì è sovrapposto, sì presenta nella sua patria a tutte le 
nazioni del yecchio mondo. Il libro che durrà fedelmente 
le colossali invenzioni deila civiltà americana, le primitive in- 
dustrie dei popoli indigeni, e tutto ciò che di più grande nell'arte 
e nell’ industria fu fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti, si 
potrà a buon diritto chiamure la rivelazione della univer- 
civiltà. 5 î n 
Saitesio libro si propone di essere l'Esposizione Universale di Fi- 
ladelfia del 1876 illustrata, edita da questo Stabilimento, la quale 
è la necessaria continuazione delle. ES ioni di Parigi e di 
Vienna, che ottennero lo straordinario succ a tutti ben noto. 
L'Opera è divisa in due volumi, e consi complessivamente 
di s0 dispense in gran formato. — 0. dlispensa si compone di 
8 grandi pagine : 4 di testo © 4 di disegni. 
PREZZO D’ABBONAMENTO ALLE 80 DISPENSE: 
Franco di porto nel Regno L. 20 — Ù 
Una dispensa separata Cent. 35 in-tutla Ilalir, 
PREMI AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associati riceveranno franco 
di De i sesuenti Premi Graluili : I. Storîa illustrata del- 
l'Indipendenza degli Stati Uniti d'America. — Un e 


sante volume che viene pubblicato a dispense, le q spe- 
iliscono mano mano contemporaneamente a quelle del posi- 
zione. — II. 1 frontispizj dei due Volumi, nei quali sarà divisa 


l'Opera. — HI. Le copertine a colori per rilegare .i due Volumi. 
_ N "Tutte le dispense che eventualmente potessero essere pub- 


Storia ilustrata degli Stati Uniti dA 
lissime incisioni. — La pubblicazione d'una nuova 
Storia degli Stati Uniti d'America non significa ar- 
dei giganti, perchè nessuno dei libri finora pubblicati riassume 
tutte le vicende di quel popolo, unico nella storia, dai suoi umili 
sono più ricche di interessanti eventi, poche possono istruire 
al par di questa, e preparare all’avvenire. 
che l’eco dalle terre poste al di là dell'Atlantico ci reca ogni giorno 
notizie di celebrazioni che non possiamo comprendere senza 
Nel volume che lo Stabilimento Sonzogno pubblica, comincia 
a narrare dei primi abitanti della terra ignota al vecchio mondo, 
L'Opera consterà complessivamente di 23 dispense in gran for- 
mato su carta di lusso. — Deo dispensa sì compone di otto pa- 
PREZZO D’ABBONAMENTO ALLE 25 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 2 50 
DONO AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associafi riceveranno franco 
di porto Ja copertina e il frontispizio dell' opera, per 


L 25 dispense in-4, su carta di lusso , adorna di bel- 
Merlca, dire soverchio nello scrittore che ricalca’ le orme 
principj all’ alta potenza cui è pervenuto. Eppure poche storie 

La cognizione di queste vicende si è fatta indispensabile ora 
l’aiuto della storia. 
e chiude cogli attuali avvenimenti, 
gine in-4 grande, adorna di due eleganti incisioni. 
Una dispensa separata Cent. ®@ in tutta Ialia. 
rilegare il volume. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Sonzogne a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


| 

| & 
ie 
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CZKKT 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 masì, 
.L 24—L.12- L6— 


»30— »15—.> 750 


»36— »18— » 9- 
» 42— >» 21— 31050 


Franco di porto nel Regno, . , . . +. 
Europa (Unione generale delle Posto), Aigari: 
Canarie, Egitto, Madera, Russia Asiatica, T' 
poli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiatic 
Africa, America del Nord... .v. +. . + +. 
America del Sud, Asia, Australia, (‘0 /: 1% 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ? 


Anno XIII. — N. 83. — Giovedì, 17 agosto 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14, 


AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato, il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di EUoENIO 
ScRipE , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume ind , di 
pag. 572 con 5 incisioni. ] 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA — — 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alle 
ablonate della NOVITÀ’, a titolo di premio ssmi-gratuito, per sole L. 60. 
NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonato ui richiedere la 
| maochina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L. 35. 
Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornalo. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


Abito da passeggio (Dietro). 


AI presente numero vanno annessi 
il figurino colorato ed un mo- 
dello tagliato per polacca. 
\l 
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Abito da passeggio (Davanti). 
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Toletta da passeggio. 


L’elegantissimo abito delle due figure 
che veggonsi in prima pagina si com- 
pone della sottoveste di fazlle e della 
tunica di foulard greggio. La sottove - 
ste a lungo strascico è di color marrone, 
e va adorna vi due volanti a pieghine 
della medesima stoffa, sormontati da una 
larga arricciatura. 

La tunica-polacca s'abbottona davanti 
sotto un volantino impuntito nel mezzo, 
il quale abbellisce pure lo scollo aperto 
a cuore. La stessa è ricinta da tramezzi 
in ricamo di Sassonia, che fanno da tra- 
sparente a piccoli sbiechi di foulard 01- 
lati di bianco. Questa guarnizione sal 
sui davanti, passa sulle spalle, formando 
due bertelle sulla schiena, poi si pr 
lunga sino in fondo alla tunica. Questa 
graziosissima tunica si panneggia gr 
ziosamente di dietro, intrecciandosi a 
larghi nastri a righe color marrone è 
greggio, i quali ricadono graziosamente 
sullo strascico. 

Le maniche sono guarnite inferior— 
mente con due volantini pieghettati con 
giarrettiera di nastro e nodo, e in alto 
con un tramezzo e piccoli sbiechi che 
seguono la cucitura dal gomito sino sul- 
la spalla. 


Toletta da mattina. 


La bella figuretta che vedesi in prin- 
cipio di questa pagina è in toletta da 
mattina ed indossa un abito di musso- 
lina bianca adorna di volanti della me- 
desima. stoffa, con. una graziosa casacca 
di casimiro color rosa pallido, la quale 
è adorna di merletti color crema di va- 
rie larghezze ed anche di nodi di nastro 
grosgrain. 


Toletta da campagna. 


In toletta da campagna sono le due 
signore ehe occupano la metà inferiore 
di questa pagina. Esse vestono in stoffa 
di lana grigia. Il sottabito è liscio e.la 


tunica adorna di impunture, di bottoni, di liste a pie- 
yhine e di nodi di grosgrui un po’ più scuro. Il col- 
etto ed i manichini loro sono di tela fina: elegante 
cappello è di paglia, e lo guarniscono fiori, nastri di 


rosgrain, penne e ciarpa di tulle. 
9 , P 


'Noletta da mattiva, 


Abiti 
da fanciulli. 


Delle due 
gazzine che ci 

resentano sul 

el principio 
della 3% pagina 
quella a sinistra 
non oltrepassa 
gli8 anni, e Val. 
tra ne conta ap- 
pena 10. 

Quella indos- 
sa una bella ve- 
sticciuula di 
moerro grigio, 
e questa è ve— 
stita di limou— 
sine a righe gri- 
gie e brune. L’a- 
bito della più 
piccola è unica— 
mente adorno di 
due ciarpe, for- 
mate di due li- 
ste di stoffa lun- 
ghe 74 centim. 
e larghe 17 cen- 
tim., in fondo 
alle quali va at- 
taccata una 
frangia di lana 
grigia. A que— 
ste ciarpe van- 
no aggiunti dei 
nodi di nastro 
di reps grigio 
largo 3 cent. 

La guarnizio- 
ne dell'altro a 
bito consiste in 


bottoni d’ osso 


Toletta da casa. 


Le due eleganti signorine che appa 
jono in fondo alla 3% pagina sono in ab- 
bigliamento da casa, ed indossano un 
abito di zaffiro cilestre, a righe più scure 
che formano tanti quadretti. La gon- 
nella, piuttosto lunga, è guarnita info_ 
riormente d’un volante a pieghine, cui 
sovrasta un altro più alto sul quale è 
attaccato un tramezzo di rcamo inglese, 

La tunica è aperta davanti, incre- 
spata da ciascun lato, e lascia una te- 
Sta piuttosto alta, la quale forma vo_ 
lantino; des rannoda posteriormente 
mediante alette su cui sono fissati dei 
nodi di falle cilestre i quali salgono fi- 
no al corpetto. Questa tunica è abbel- 
lita in fondo d’un bel ricamo inglese, 
leggiermente increspato e sormontato di 
un volantino attraversato da un tra- 
mezzo ricamato. 

Tl corpetto-corazza è adorno al basso 
con un volante ricamato, cui sormonta 
una piccola arricciatura; e le maniche 
a gomito sono adorne inferiormente di 
tre arricciature e di un volante rica- 
mato. 


Toletta da campagna. 


, che 


(Vedi è modello tagliato în 4 pe 
va annesso al presente numero). 


adorno di volantini increspati e di sbie- 
chi della medesima stoffa. 

La signora che viene appresso ha il 
sottabito di percallo greggio rivestito 
di stoffa traforata, trow-irow, per l’al- 
tezza di 80 cent., ed è guarvita di due 
volanti alti 16 cent. di percallo greggio 
disposti a pieghe tra le quali sono fis- 
sate tante listerelle di stoffa traforata 
larghe 3 cent. La tunica è fatta di que- 


st'ultima stoffa, ed è adorna di trina d’egual colore 
larga 9 cent. 
Finalmente la terz 
bruna guarnito di vo) 
posti a pieghine e d’un altro tagliato ad alette in- 


a figura ha il sottabito di seta 
anti della medesima stoffa, e dis- 


ed in un bordo 


Abbigliamento da campagna (Davanti). larga 4 cent. 


di lana bruna 
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feriormente. La sopravVeste senza 
maniche è di tulle a piselli color 
avorio, e la sua guarnizione con—- 
siste in un bordino di lana largo 
] cent., in un tramezzo di merletti 
ed in trina, tasche e nodi di nastro 
grosgrain. La forma di questa gra- 
ziosa polacca è data dal modello 
tagliato in 4 pezzi che uniamo a 
questo numero : di questi pezzi i 
più grandi sono abbreviati, e vanno 
perciò allungati prima di tagliare 
la stoffa. I varj pezzi vanno con- 
eiunti fra loro in modo da far com- 
baciare fra loro le tacche eguali. 
Stante la precisione con cui è ta— 
o il modello e la chiarezza del. 
ure del giornale riteniamo che 
ognuna delle nostre abbonate po— 
trà facilmente imitare 1 originale. 


Abito per bimba di 10 anni 
(Dietro). 


Toletta da casa (Davanti). 


AMO 


LI 


Abito per bimba di 7 anni 


Abito per bimba di -10 anni 
(Dietro). 


(Davanti). 


Cappelli d’ultima moda. 


Il primo di questi tre cappelli, ossia quello che figura în principio della 4 pagina, 
è di paglia di Firenze, ha ti ali foderate di velluto celor. violetto, ed è guarnito d’una 
lunga penna amazzone, il ‘cui’ piede è nascosto sotto un mazzetto di Bottoni di rose 
dello stesso colore del velluto. La calotta è avviluppata in seta operata, color crema 
e bianca, la quale forma un gran nodo. 


Il cappello posto in principio del- 
a pagina è di paglia di riso 
nera. Guarniscono lo stesso delle 
penne di gallo, macchiate di bian- 
co, le quali ricoprono totalmente 
la calotta, e formano posteriormen- 
te un cela—pettine, sotto il quale 
è un nodo di nastro di faé/Ze nero, 
i capi del quale cadono graziosa— 
mente sulla schiena. 

Il terzo ed ultimo cappello è di 
paglia di riso bianca, e si porta un 
po in avanti. Ha l'ala quasi piatta, 
ed è rialzata in modo da Eat 
vedere la fodera. La calotta altis- 
sima è tutta ricinia da una ma- 
gnifica ghirlanda di foglie di due 
tinte, verde giallastro e verde cupo. 
Sul davanti di questa ghirlanda 
figura un mazzolino di fiori rossì 
e rosei, dende escono due teste di 
penne di struzzo cilestri di cui una 
abbellisce il davanti e l’altra l'alto 
della calotta la quale è attraver— 
sata da un nastro di velluto nero. 


Abito per bimba di 7 apni 
(Davanti). 


Toletta da casa (Dietro). 
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Questo è fissato sulle ali, viene ad annodarsi di die- stoffa liscia, cui sovrasta una testa a cannoncini, 
tro e infine ricade sulle spalle. La tunica princesse, lunghissima del pari, è rial- 
zata di dietro e panneggiata leggiermente sui fian- 

chi, ove sembra fissata da due cordoni che formano 
una catena di nodi, i quali terminano ciascuno con 
un fiocco. Questa tunica è adorna d’una bella fran- 
gia di due tinte assortite. Colletto diritto e mani- 
che a gomito, guarnite d’un volantino pieghettato 
di stoffa liscia 
con una giar- 
rettiera di 
stoffa rigata. 
Cappello di 
paglia adorno 
di «nastro di 
velluto e d’u- 
na veletta di 


Due taschette per abbellimento d’abiti. 


Ambedue queste graziose taschette, ora. tanto in 
voga, sono fatte colla medesima stoffa dell'abito su 
cui vanno attaccate. 

Per imitare 
la prima oc— 
corre una por- 
zione qua 
drangolare di 
presgrara ci- 
lestre, la qua— 
le va scavata 
in alto ed or- 


lata di gros- garza. 
grain, e quin- ci 
di adorna di Toletta 


una arriccia— 
tura e d’ un 
nodo di gros- 
grain nero. 


da passeggio. 


Abito di 
stoffa di lana 


TERI a Paone e ; di 
schetta è fat- mille, color 
tadi grosgrain pan Pruciato. 


La sottoveste 
semilunga è 
guarnita di 
due volanti a 
pieghine. La 


color crema e 
adorna in alto 
con una arrie- 
ciatura e di 
nodi di gr08- 
graîn rosso. 


N. 1, Cappello d’ultina moda, 


Abito da campagna n. fi (Dietro). Abito da campagna n. 2 (Davanti). 


tunica di for- 
ma princesse si 
abbottona di- 
ritta, ed è guar- 
nita dal collo 
alle piante con 
nodi di faàUle 
sfrangiati e di 
una frangia al- 
ta: dessa è pan- 
neggiata e rial- 
zata posterior- 
mente forman- 
do sbuffo, eppoi 
ricade unendo- 
si ad una coda 


di Neue 

_ Il paltoneino 
è senza mani- 
che, molto ade- 
rente alla 
schiena, scolla- 
to a cuore, fis- 
sato sul petto 
con un sol no- 
do di falle, e 
guarnito di 
frangia. Bizzar- 
ro cappello di 
paglia nera a- 
dorno d’ una 
ghirlanda di 
foglie di bar- 
beri, e d’ una 
arricciatura di 
tulle completa 
questa simpa— 
tica toletta. 


Abito da casa. 


L’elegantis— 
simo abito del- 
la figura che ci 

resentain fon- 
LE alla 5% pa 
gina è fatto di 
stoffa florida, 
bianca operata 
a disegni da— 
mascati , misti 
di azzurro. Es- 
so ha uno stra» 
scico lunghis- 
simo, ed è guar- 
nito posterior- 
mente da una 
larga piega 
Watteau, e da- 
vanti con nodi 
a lunghe code 
che salgono fi- 
no allo scollo. 
Un paltoneino 
largo davanti, 
e il quale sco- 
pre al petto è 
fissato poste— 
riormente sotto 
la piega Wat- 
teau che copre 
il mezzo della 
schiena. Lo 
stesso è appun- 
tato davanti e 
munito di ta- 
sche elemosi— 
niere a doppia 
rivolta adorne 


di nastro. Quello che s'usa 
DESCRIZIONE 

DEL FIGURINO Se volete sa- 

COLORATO. pere quello 

che susa là 

Toletta d’onde quella 

da viaggio. gentile tiranna 

IR che è la moda 

Abito di stof- emana i suoi 


imperserutabi- 
li decreti, sta- 
te a sentire 
uello che ne 
ice una signo- 
ra che lasciò 


fa di lana li 
scia, e d’ altre 
arighe;la gon- 
nella a strasci- 
co è adorna in- 
feriormente 
con un volante da meno che 
a DIE di Ò a una settimana 
stoffa rigata, e le rive della 
d’ un altro di Veste per ragazzina di $ anni circa, n. I. Abiti da campagna. n.2, Senna, e i pas- 


seggi di Ver- 
sailles. 

Trascriviamo 
le sue stesse 
parole: 

«Incomincio 
dai cappelli; si 
fanno di fille, 
di tulle o di 
paglia di riso. 
Quei di fade 
turchino sono 
i più eleganti. 
Quest’è ezian- 
dio il colore 
che meglio sì 
presta alle più 
svariate com— 
binazioni. 

Ve ne citerò 
uno di questo 
genere: l’ala è 
di paglia gros- 
sa ed è guar- 
nita d’un dop- 
pio giro di ro- 
se sul davanti 
con un dischet- 
to di merletto 
bianco a pie— 
ghine, ed un 
nodo artistico 
sulla calotta e 
briglie di mer- 
letto. 

La trina ne- 
ra è quasi 
scomparsa dai 
cappelli, ma 
all’ opposto. la 
bella trina 
bianca s' ado— 
pera molto, e 
costituisce ric- 
chissime. ac- 
conciature. Ee- 
co unaltro cap- 
pello dello 
Stesso genere 
di paglia di ri- 
so. Una ghir- 
landa piutto— 
sto fitta di 
margherite che 
cadono a coda 
su tutto il giro 
ne forma la 
guarnizione 
insieme con u> 
na arricciatura 
di Valencien— 
nes per di 
sotto. 

Una corona 
di mughetti 
con mazzetti 
di graminacee 
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N. i. Taschetta per N. 2. Taschetta per 
ornamento d’abiti. ornamento d’abiti. 


naturali e di papaveri con guarnizioni in Chan- 
tilly per di sotto; in tulle nero, adorno di perle 
dello stesso colore con merletto a cannoncini di 
sotto ; in paglia di riso con guarnizione di mu 
ghetti e grani rosa diamanti, ed altri ancora della 
medesima stoffa egualmente adorni di papaveri; e 
di margherite con una arrieciatura di Chantilly. 

Quanto agli abiti, sono quasi tutti di taffettà, 
di casimiro o di tela, tutti varj di forme. 

Il grembiale bizzarro si manterrà di moda an- 
cora per lungo tempo; lo si trova dappertutto 
adorno di merletto, di frangie o di ciniglie secondo + 
il genere delle stoffe. 

Alle stoffe di seta o di casimiro s°addicono i 
bordi in frangie, ed a Quelle di tela d’Oxford si 
dà pure per guarnizione. il merletto. 

Vedi anche de’bei bimbi dal viso rotondetto e tu- 
bicondo vestiti di piechè bianco con una gran cin- 
tura rossa, a lunghe code. Questa moda durérà 
ancora a lungo. "2A É 

Le corazze sono sempre in voga insieme coi so- 
prabiti di stoffa eguale senza maniche, che ter 


N. 3. Cappello d’ultima moda, 


minano in pun- 
ta. davanti, e 
sono ‘guarniti 


volanti a pie— 
ghine. 

Molto in uso 
sono anche gli 
abiti di bati— 
sta e di zaf- 


ro. 

L’ ombrelli+ 
no rosso è un 
capriccio del 
giorno, al pari 
delle scarpe 
Moliere e Lui- 
gi XIV.I tal- 
Joni Luigi XV 
sono sempre di 
moda. » 

E qui termi- 
N ‘na la breve re- 

< lazione della 
signora; noi 
aggiungeremo 
del nostro che 
la moda ha da 
poco tempo 
messo in voga 
la trina irlan- 
dese, detta tri- 
na torchon, ed è 
d’un uso ectel- 
lente poichè il 
suo impiego 
non fa Die i 
re una certa’ 
eleganza agli 
oggetti più 
semplici di 
biancheria. Si 
guarniscono 
con tramezzi e 
merletti di 
i due genere, 
- le sottane, i 
calzoni di sem» 
plice percallo , 
i giubboncini , 
i copribusti ed 
infine tutta la 
biancheria da 
ragazzi. Di 
questi merletti 
se ne trovano 
d’ogni prezzo, 
da pochi cen- 
tesimi sino a 
4 o 5 lire il 
metro. 

Per camicie, 
copri-busti, 
biancherie da 
ragazzi si ado- 
perano bei di- 
segni finissimi 


9 


Toletta da mattina. 


‘di frange o di | 
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i osto ; infine si fa uso della trina irlan- 
“di a di abiti di tela di batista, e se 
ne ottiene un magnifico effetto ; oltrecciò nulla è più 
pratico di questa specie d’ ornamento e di guarni— 

‘zione, giacchè questa trina si può lavare perfetta— 
mente quante volte si vuole. 


CONSIGLI IGIENICI 
alle signore che amano serbarsi helle 


Molte signore credono che la loro pelle si possa 
lavorare, tramutare, imbiancare, e colorar in rosso ed 
in turchino, a piacimento, come le pelli delle bestie. 
Oibò ! la pelle umana è in intima relazione con tutto 
il corpo, epperò questo risente tosto l’effetto d’ogni 
minima operazione che si eseguisea su quella. 

Pari 

L’epidermide esteriore (la pelle consta di tre strati) 
è quella che risente delle cause esterne, ossia molto | 
facilmente diverta ruvida mercè l’ aria frizzante ,| 
abbronzisce facilmente in forza del calore estivo, e 
facilmente # insudicia in causa della polvere e del 
riscaldamento. Pochissimi sono i mezzi per ovviare 
aqueste tristi cause, epperò sarà sempre berie lo schi- 
varle. Però non bavvi aleun rimedio esterno per ren- 
dere la pelle bianca o rossa. 


* 
XA 


i Una signora credette incautamente di liberarsi delle 


molte macchie prodotte dal sole sulla sua pelle stro- 
picciandola con sostanze velenose. Or bene che ne 
avvenne ? La pelle le s'infiammò, e in breve tempo 


questa le si staccò tutta dal volto in tante squame. |. 


Guarita che fu dopo lunghi patimenti, si vide che 
le macchie estive le restavano quasi tal quali di 
prima. 

Ò a 
Chi desidera avere la carnagione rosea deve cu- 
rare il regime di vita e non operare sulla pelle, che 
in certo qual modo si può assomigliare al vetro di 
un bel quadro nella cornice. 


L) Pat 
Una bella carnagione è un dono rarissimo di na- 
tura; il clima, il retaggio materno ed il buon trat- 
tamento del corpo influiscono essenzialmente sovra 
essa. 
Parri 
Assolutamente impossibile è il determinare quale 
sia la miglior carnagione, e sarà sempre incerto se 
sabbia a dare la preferenza alle guancie rubiconde 
od a quelle bianche come cera, ovvero se sia prefe- 
ribile un viso tutto soffuso di.un color roseo. 


* 
ci 


Come carnagione più bella è ritenuta ordinaria— | 
mente quella d’ un bianco dilicato, che ricordi il 
marmo ola cera, e che al contatto dell’ aria fresca 
assume una tinta rosea, ma che dietro forti emo— 
zioni si fa rossn e presenta delle guancie come co- 
lorate col carminio.... Chi ebbe dalla natura una sif- 
fatta carnagione, procuri di conservarsela, come quella 
che non è duratura, tanto più se l'individuo ha una 
salute molto dilicata..... Un buon regime di vita è la 
miglior cura della bellezza; molt’aria fresca, moto, 
sonno sufficiente e nutrimento corroborante sono in- 
dispensabili all'uopo. 


VARIETÀ 


La carta al Giappone. 


I Giapponesi sanno preparare della carta eosì sof- 
fice, così resistente, forte e solida colla scorza del 
gelso che la si impiega in mille modi. 

Il riparto giapponese dell’ Esposizione del 1873, a 
Vienna, offriva sotto questo rapporto agli sguardi 
meravigliati dei visitatori i saggi più strani. V' e- 
rano lanterne di carta, mantelli e diversi altri og- 
getti di vestiario tutti di carta, asciugamani, faz— 
zoletti, e persino degli ombrellini, anch'essi di carta, 


ma d’una grandissima solidità. 


Di leggieri si comprenderà che il sistema di fab- 


bricazione della carta deve variare a seconda degli 
| usi così diversi cui la si destina, e che i Giapponesi 
sanno fabbricare della carta di varie specie. 


Così la carta fina, o sosori è fatta colla fibra più 


interna della scorza del gelso. Questa fibra riunita 
in balle, si lava nell'acqua corrente, poi si mette a 
gocciolare per un certo tempo nelle tinozze, ed in- | 
fine si preme lentamente. Ciò fatto la si sottopone | 
ad una cottura particolare, seguita da un lisciva- 
mento , infine si lava in acqua corrente, e si batte 
sur un ceppo di legno. Mediante questo processo com- 
plicato s’ottiene una pasta che, coll’aggiunta di acqua 
di riso o di succo di radici di una pianta detto, di-| 
sUicus, viene poi trattata come è da noi la pasta per 
la carta preparata cogli stracci. I 

Avvi anche la carta foza zeuk, di varj fogli della 
quale sovrapposti gli uni agli altri e bagnati in un 
liquido detto yenoki, poi sovrapposti ad una forte 
| pressione e ricoperti d’uno strato di lacca danno la 
carta-cuojo. 


La pressione d’un cilindro inciso che sì fa passare 


in varj sensi sovra fogli solidissimi imbevuti d’ac- 
qua; fornisce la carta crepé. 


I fogli di carta shifu servono a preparare le stoffe; 


pes tagliano a liste più 0 meno larghe, secondo il | 
grado di finezza che si vuol ottenere, poi si torcono 
in fili che si inumidiscono , durante il torcimento , 
con acqua di calce, infine sò tingono, 0 isolatamente 
o insieme con fili di seta, 7 

Queste stoffe sono solidissime, e si possono lavare. | 


LA SPOSA 


Timida, assorta nel pensier de’novi 
Giorni venturi che l’amor promette, 
Tra il festoso corteggio al tempio movi, 
E già tocchi le soglie benedette : - 
Quel dolce affanno che nell’alma provi 
Sulla pallida fronte si riflette ; È 
E l'occhio tuo levarsi ancor non osa, 
Quasi paventi dir che tu se’sposa. 


Ecco, s'apre la chiesa: aura di pace 
Spira dal santuario a festa ornato: 
De’sacri ceri allo splendor vivace 
Sembra l’altar di stelle incoronato. 
Ogni mortal pensier s'umilia e tace: 
L'anima si trasmuta; e, nel beato 
Riposo della fè, guarda alla Croce, 

E aspetta e intende del Signor la voce. 


De’ lieti salmi alle solenni note 
Si desta il suon dell'organo echeggiante; 
E sembrano rispondere all’ignote 
Consonanze del ciel le vòlte sante. 
Y già all'altare ascende un sacerdote, 
E si prostran due sposi a Dio d’innante : 
Squillano i bronzi, il sacro incenso fuma, 
El divin sacrifizio si consuma. 


© sposa! il nome di tuo padre a’ piedi 

Dell’altare or deponi, in faccia a Dio. 
Ecco, al tuo fianco inginocchiato vedi 
Colui che il Cielo a te per sempre unio. 
E già t'inchini sul suo braccio, e riedi, 
Quasi ignara di ciò che si compio, 

Con un nome ron tuo, riedi alla casa, 
Ov'è tua madre a piangere rimasa. 


Ma più non fia che posi in quel soggiorno, 
Ove i tuoi voti e le memorie stanno; j 
Di garruli conforti a te d’intorno 
Le sollecite amiche un coro fanno; 

E che questo è di tutti il più bel giorno, 
Con voci accorte ripetendo vanno: 
Tu nol comprendi, tu nol sai; chè troppo 


Le ui a al cor fan groppo. 
DE 


Ma pensi agli auni tuoi liberi e lieti, 
Quando, ancor fanciulletta, ingenua errasti 
Folleggiando tra i fiori e ne’mirteti 
Del paterno giardin che tanto amasti: 

E pensi a’ primi tuoi dolci segreti 

Che soltanto a tua madre allor fidasti; 
Alle speranze, all’avvenir sì bello, 

Che, giunto -alfin, non è, non è più quello. 


Eppur, tu l’ami quel garzon felice 

Che coll'anello suo t ha dispusata, 
] E in faccia a tutti amarlo oggi ti lice, 
Ì Perchè Dio la tua fede ha consacrata. 
Ma spesso anche la gioja il pianto elic : 
Tremante è il cor nell’ora più beata: 
E il di che più non torna allor si veste 
D’una luce d’amor quasi celeste. 


A que’muti sogghigni, a quelle ardenti 
Parole bisbigliate al casto orecchio, 
Sale pudica fiamma alle innocenti 
Gote e alla fronte che dell’alma è Specchio, 
E ritrosa ti volgi, e le piangenti 
Pupille godi riposar sul vecchio 
Servo che pensa a te, quando, fanciulla, 
Le fidate sue braccia eranti culla. 


Oh! della madre tua, che ti domanda, 

Î Ritorna al noto amplesso un’altra volta : 
Ancor le siedi accanto, e di sua blanda 
Voce i consigli preziosi ascolta: 

Î Ne? pensieri, che Dio le ispira e manda, 
La fida anima sua tutta è raccolta; 

E trema, perchè sa che un altro amore 
Non può donarti un cor come il suo core. 


© Vanne al fianco di lui che Dio t’elesse 
Solo compagno nell'età ventura: 
Nutra sempre l’amor le tue promesse, 
E in quelle tu vivrai forte e secura - 
Ama il dover, nè volgi alle inconcesse 
Gioje l'ardor della tua fiamma pura; 
E il viver tuo così, quando fia pieno, 
Parrà trascorso come un dì sereno. 


E allora ti vedrai, quasi novelle 
Piante d’ulivo, intorno i cari figli, 
Fiorenti al par di rose tenerelle, 
Candidi e puri al par di casti gigli; 
E col sorriso delle luci belle 
Ti ridirà ciascun che a lui somigli: 
Crescer vedrai nelle lor care vite 
Le più sacre dolcezze a te largite. 


Tutta raccolta ne’ pensier d'amore 
Nella stanza nuzial già poni il piede, 
E il silenzio compagno del pudore 
Con la timida face ti precede: 
Tremi, e il viso ti vela un bel pallore ; 
E ripensando vai che Dio ti vede; 
Ed offri pura a lui l’ingenua brama, 
Offri il tuo cor che crede, spera ed ama. 


Addio, sogno d’un dì! lieto desio, 
Cari trastulli, amor di fanciullezza! 
O madre, o suora, o dolce casa, addio ! 
Ella piange, ma pianto è di dolcezza. 
Il fior ché sì gentil nacque e s’aprìo 
Sovra l’are posò della bellezza: 
Ma verrà un giorno che quel casto fiore] 
Rinasca Iù dove s'insempra amore. 


| «GiuLio CARCANO. 


MILENA, principessa det Montenegro 


Milena Petrovna Vucoticova, figlia di Pietro Vu- 
cotie, senatore, voivoda e capo della guardia del 
corpo del principe, è l’attuale principessa del Mon- 
tenegro, moglie di sua altezza il principe reggente 
di Montenegro e Brda, Nicola I (o Nikita) Petrovie 
Njegosch. Il principe andò al governo del Montene- 
gro celebre per le sempre vittoriose lotte di cinque 
anni contro i Turchi, nell’anno 1861, dopo la morte 
del principe Danilo I Petrovie Njegosch, e l’anno dopo 
Ss’ impalmò colla figlia, allora quindicenne, di quel 
| voivoda, la cui famiglia appartiene alle più illustri 
e più celebri del paese. 

Milena per la sua singolare bellezza è chiamata 
la più bella principessa dell'Oriente. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


63 


LA SECONDA MOGLIE 


(Contin e fine, vedi il num. antecedente.) 


Il morente dichiarava sul bel principio esser egli 
prigioniero del fratello e del predicatore ed avere, 
sebbene ‘col sospetto che 1° Indiana gli fosse infe— 
dele, voluto far testamento a favore di lei; ma che 
s'era fatto tutto per impedirnelo, che persino il medico 
era stato corrotto, ed aveva giudicato la sua pre 
ghiera di radunare una commissione giuridica come 
un puro desiderio espresso nel delirio della febbre. Che 
in tali momenti s'era cercato di dipingergli coi più 
neri colori il contegno della povera Indiana, per in- 
durlo a ripudiarla; ma che ora sapeva d’ essere 
stato infamemente ingannato; come sapeva anche 
essergli nato un figlio di 
cui si sarebbe voluto na- 
scondergli l’ esistenza. 
Non ignorava tampoco 
che suo fratello persegui- 
tava accanitamente la 
donna del suo cuore, e 
cercava di privarla fin 
della più piccola parte di 
eredità, per poterla quin- 
di padroneggiare a suo 
talento. Che fra tutti quei 
brieconi che lo avevano 
stretto in ferrei ceppi, non 
vera neppur uno che gli 
sembrasse meritevole di 
un poco di compassione ; 
che si ricordava beni 
mo dell’inesplicabile 
scuratezza di suo nipote 
giovine di testa calda, 
bollente, ma di gran cuo- 
re. In vista della morte 
che lo minacciava conti 
nuamente, dirigeva a lui 
la sua ultima preghiera. 
Ri si riteneva in obbligo 
di dichiarare che l’Indiana 
era sempre una donna in— 
temerata, e non già una 
bajadera, come s’° andava 
vociferando. Egli ricono- 
sceva il fanciullo Gabriele 
per proprio figlio, e scon- 
giurava il nipote a pro— 
teggere i due poveri per- 
seguitati, ed ajutarli a 
far valere i loro diritti; 
in modo che avessero a 
percepire la terza parte 
del suo patrimonio, ed 
a suo figlio fosse rico- 
nosciuto il diritto di as- 
sumere il nome di fami— 
glia del padre... La si— 
gnora Lohn, donna fida— 
issima, doveva per sicu- 
a, rimettere personal 
mente al nipote quella 
carta di cui il morente 
voleva comprovare l’au— 
tenticità col consegnare 
l'anello di smeraldo nelle 
mani infide del suo dege- 
nerato fratello subito dopo 
l'apposizione del suggello. | 

— Bene, bene, quel signor libertino mi fatto un| 


cumenti. Poi vedremo chi riporterà vittoria se tu 
con questo cencio di carta, oppure la chiesa col docu- 
mento che io serbo nello scrignetto delle rarità. C’è 
qui anche il predicatore, un altro testimonio come 
la signora Lohn, la custode... Hem, io ritengo che 
questo famoso seritto che ti sei preso tanto a cuore 
tabbia a procurare più fastidi chie non timmagini.... 
Intanto guardati da quella signora Jà! L’ indegno 
intrigo da lei tramato con tanta bravura sembra 
però che la comprometta un pochino. 

Intanto che Mainau stava leggendo, Liana era stata 
assalita da un brivido nervoso. Parevale di trovarsi 
avvolta in una nebbia sanguigna; la quale deformava 
orribilmente il viso già stravolto del maresciallo che 
le sedeva dirimpetto..... Una profonda e fredda notte 
sì stendeva su di lei. Poi con un sorriso da vaneg- 


MILENA, PRINCIPESSA DEL MONTENEGRO. 


trovava Mainau, e sorretta dalle braccia di lui, svenne 


dolce brezza pregna di olezzi agitava le pesanti cor- 
tine di seta, aprendole per un istante. Poi come una 
freccia lucente, lanciata dal sole, penetrava nella 
Stanza andando a colpire le rosse trecce di colei che 
giaceva nel letto.... Per più settimane la povera ma- 
lata aveva lottato aspramente tra la vita e la morte; 
da un giorno però i medici avevano ripreso fiducia, 
ed ora, al momento in cui i raggi del sole batte— 
vano sul petto di lei che si sollevava dolcemente, 
si alzarono le bionde ciglia di lei, e gli occhi velati 
mandarono la prima occhiata intelligente. Questa 
cadde su Mainau, che sedeva appiedi del letto, Fi 
non s'era mai più mosso da quel posto, dall’istante 
che colei vi s'era messa a giacere svenuta; quivi egli 
aveva sopportato quelle angoscie strazianti, che ci 
fanno desiderare mille volte la morte Per noi stessi, 
allorchè veggiamo un es- 
sere amato presso a la- 
sciarci per sempre. 

— Rolando! 

Questa parola, profferi- 
ta dalla donna da lui tan- 
to amata, lo fe’ trasalire 
di gioja. Le prese la bella 
marina, e la coperse di 
baci, poi si mise il dito 
sulla bocca, Gli occhi er- 
rarono per la stanza spa- 
lancati e luecicanti per la 
gioja! Avanti al tavolino 
su cui erano i medica- 
menti stava in piedi una 
brutta donna dai capelli 
rossi e ruvidi, e dal viso 
abbronzato dal sole .... 
Ulrica infine. Chiamata 
telegraficamente quella 
notte spaventevole in cui 
Liana era caduta malata, 
la affezionata sorella, era 
sempre stata per Liana, 
il suo appoggio, la sua 
forza, il suo angelo cu- 
stode. Nessun'altra mano 
all’ infuori di quella. di 
Ulrica, aveva potuto toc- 
care Liana. 

Ambedue giunsero le 
mani in aria suppliche— 
vole per raccomandarle il 
silenzio; ma ella sorri— 
Se,.e: 

— Come sta il mio fi- 
gliuoletto,? bisbigliò. 

— Leone sta bene, ri- 
spose Mainau; ei scrive 
tutti i giorni a sua mam- 
ma malata cinque o sei 
lettere piene di tenere 
espressioni che conservo 
tutte quante. 

— E Gabriele ? 

— Abita nel castello, 
ha la sua stanza accanto 
a quella dell’ajo, e aspet- 
ta ansiosamente il mo— 
mento di poter ringrazia- 
re la sua bella e corag— 
giosa protettrice. 

Ciò detto l’inferma ri- 
chiuse gli occhi, e si ad- 


| giante, stese ambe le mani nella direzione ove si | dormentò pacificamente. 


Otto giorni dopo, Liana passeggiava per le stanze 


ritratto molto lusinghiero, ingrato! sclamò il ma-|mandando un grido straziante. Cinque minuti dopo | appoggiata al braccio di Mainan. Era l'ultimo giorno 

resciallo alzandosi da i gesto nervoso mentre | una carrozza partiva in fretta e furia alla volta della |di settembre, eppure il cielo assomigliava ad una 
Apo bach 9 SE Ù | oid4à + . A ; RS 5 x. n A vano appena 

Rolando rimetteva il documento nel portafogli. — | città in cerca di un medico, per condurlo al letto | cupola di cristallo, e gli alberi cominciavano app: 


| 
Fi fu sempre un uomo senza carattere, e si lasciò | 
sempre raggirare dalle donne .... Ah, in quanto dl 
me mi fa rabbia soltanto d’essere stato ingannato 
da una creatura come la Lobn! 

Mainau si scostò molto dall’interlocutore, mostrando | 
con ostentazione che ormai anch'egli riteneva sciolto | 


ogni relazione col membro più onorevole, e più ri- | L’aria molle e calda trasportava i dolci profumi delle | 


Spettabile della famiglia. 


della signora di Schònwerth ut. malata. 
XXVIII. 


Erano arrivate le deliziose giornate d’ autunno. 


resede e delle frutta mature, e l’uva selvatica sten- 


| a perdere le loro spoglie: pareva insomma che s'an- 
| dasse incontro alla primavera anzichè all'inverno. 
| La bella donna si fermò nella sala, e guardando 
! dalla finestra: 
| — Ah, Rolando, quanto è bello il vivere e.... 

— E, Liana? 
— È l’amare, soggiunse la convalescente strin- 
| gendoglisi al petto. E quasi nello stesso tempo tra- 


— Debbo io domani, quale procuratore di Giberto, | deva il suo largo fogliame porporino sovra le gri gie | salì e stette in fuana O atterriti avendo 
deporre questo al tribunale? domandò quindi Ro-|pareti delle torri, e sovra le maestose colonne dei | udito un gran fracasso al di fuori. 


lando , premendo la mano destra in aria espressiva 
sul portafogli. 


porticati. 
Dalle finestre del pianterreno ‘del castello pende— 


— È Leone, che scorrazza pei corridoj, co’suoi ca- 
pretti, osservò Mainau; non ti dar alcun pensiero; 


Piano È 9? È Hi do 
— Bisognerà che ci pensi... Ho-anch’io i miei do-' vano tende azzurre, una di queste era aperta, e la! la poltrona che ti inseguiva giorno e notte quan 


eritravagliata dalla febbre, da lunga pezza non scorre 
spiù pel castello ' di Schénwerth.... 

‘Subito gli ricorsero alla mente i disgraziati av— 
‘venimenti dei giorni scorsi, ma e si morse le lab- 
bra, poi: 

-.— Io ti sono debitore di spiegazioni, 0 Liana, ed 
‘il medico mi ha permesso di dirti ogni cosa; ma io 
non posso Ancora parlarne, come pure non so risol- 
‘vermi a mettere piede nel giardino indiano dove sue- 
‘cessero cose spaventevoli. Ulrica, la nostra saggia e 
giudiziosa sorella, ti narrerà tutto quello che vuoi e 
devi sapere. 

Liana tornò ad adagiarsi sul. lettieciuolo nel sa- 
Jottino ‘azzurro. Dal momento el’ ella. aveva posto 
per la prima volta il piede. in:quel gabinetto, ve— 
nendo , fino ad oggi s'erano verificati tanti avveni- 
menti da bastarne per tutta la vita d’una donna, ed 
ella aveva dovuto sostenerne tutto il peso in pochi 
mesi. Ella non sapeva quel che era successo dopo che, 
affvanta, aveva visto sedere il maresciallo con pi-- 
glio minaccioso e sprezzante vanti a Mainau. Quella 
scena le era rimasta confitta nella mente, e come il 
forte olezzo de/gelsomini le scuoteva, e le urtava tanto 
dolorosamente i nervi, così spaventevoli fantasmi le 
passavano avanti senza lasciafle tregua... Ulrica si 
sedette accanto a Liana, e poco dopo entrò la Lohn 
recando wn paniere pieno d’uva, colta appositamente 
da Mainau. 

— È della spalliera che apparteneva soltanto al 
maresciallo ; diss ella. È l'uva migliore di tutto il 
giardino , la più bella: ei la mandava sempre alla 
signora duchessa, e l’altra la vendeva a caro prezzo, 
mentre il piccolo barone Leone non ne poteva man- 
giar tampoco un grano. 

Si vedeva chiaramente che Mainnu le aveva dato 
le opportune istruzioni, dal momento cl\ella parlava 
con tanta franchezza dei passati avvenimenti , ciò 
che finora era stato severamente proibito. 

— Quando il maresciallo lasciò Schònwerth? chiese 
Liana colla massima disinvoltura. 

— La mattina susseguente, signora. Allorchè tra- 
versava il corridojo, uscendo dal vostro appartamento 
schizzava bile da tutti i pori. Noi eravamo ancora 
tutti nel vestibolo. 

«— Ebbene che fate qui, che c'è da vedere e da 
origliare? E perchè vi radunaste qui tutti? Sali 
tosto dal signor predientore! disse egli quindi ad 
Antonio; e pregalo vivamente da parte mia a venire 
nella mia stanza da letto. » 

Antonio a tale ordine restò lù come una statua, 
ma poî narrò al padrone 1’ accaduto, soggiungendo 
che il predicatore era fuggito dal castello. To che 
stavo in piedi dietro le scale non dimenticherò mai 
più quella scena in vita mia..... Antonio dovette 
‘condurlo a braccio su per le scale. Il vecchio non| 

‘andò a letto; ma impiegò tutta la notte a far bauli. 
‘Ei non poteva darsi pace della scomparsa dell’uomo 
dalla testa rasa... La mattina susseguente allo scoc- 
«care ‘delle 7 ore egli usciva in carrozza dalla porta 

del castello. È 

— Questo sighot maresciallo è un miserabile , 


sclamò Ulrica; mentre la signora Lohn recava un| 


pochino d’uva a Leone che scorrazzava su e giù pel 
giardino, colle caprette che tiravano una carrozzetta 
in cui sedeva Gabriele. Il vecchio non cereò tam 
poco di vedere suo' nipote prima di partire; scom— 
metto che l ha già dimenticato. Solo pochi giorni 
dopo diè segno di vita mandando a reclamare per 
mezzo del suo procuratore la terza parte della so- 
stanza lasciata dallo zio Giberto. Schonwerth sarà 
posto ‘in vendita; Mainau non vuole più metterci 
piedi, una volta che ne sia uscito. La ‘solita vista 
del laghetto, anche da lontano, gli mette addosso 
una indescrivibile agitazione..... In Franconia fa conto 
di non andarci più così presto, volendo egli stesso ba- 
dare i suoi possedimenti. Ed ora sai, mia diletta, 
‘dove si abbrucierà quest’ anno l’ albero di Natale? 
‘A: Rudisdorf nella sala bianca, al medesimo posto 
‘ove un tempo il povero babbo ei radunava tutti in- 
torno a sè per regalarci. Mainau ha preso a pigione 
il parco ed il castello dai creditori per varj anni, e 
quivi tu risanerai perfettamente. Io partirò prima 
per disporre il tutto; i mobili novi sono già or- 
dinati. Magno mi scrive che la vecchia Lena corre pel 
castello come pazza, tant'è la gioja che prova in vista 
del ritorno dei bei tempi di Rudisdorf.... La mamma 


N 
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| 
della Lena, percioechè avendole Mainau lasciato la, 
scelta di abitare a Rudisdorf od a. Dresda in una! 
casa che le provvederà egli stesso, ella non esitò tam- 
poco un solo istante a decidersi per la capitale. La 
si fermerà però a Rudisdorf solo quel tanto che oc- 
corre per poter ricevere degnamente te e tuo ma- 
rito. La signora Loln viene con noi. Mainau vuole 
saperla sempre, a te vicina conoscendola tanto fe- 
dele; ei non vorrebbe neppure allontanarla da Ga- 
briele , il quale deve attendere ancora per qualche 
istante alle ‘bellissime lezioni del suo ajo, per andar 
poi a Dusseldorf a compiervi la sua educazione ar- 
tistica. Il tuo salvatore, il cacciatore Dammer, è 
stato creato guardaboschi con buonissimo stipendio 
a Wolkershausen, ove fra due mesi condurrà la sua 
brava e graziosa sposina.* 

Ecco press'a poco quanto io aveva a comunicarti 
per aderire al desiderio del tuo signor marito, il 
quale si lusinga d’aver disposto le cose in modo da 
meritare la tua approvazione..... Senti, mia cara, io 
non sono punto una entusiasta, pur nondimeno parmi 
che dovrei cantar un inno di grazia al creatore, 
vedendo quanto è amata la mia diletta sorella. E 
che ne diresti tu sio ti dicessi ch'io, Ulrica, contessa | 
di rachenberg, ho-presé personalmente in affitto 
dai creditori la grande officina a Rudisdorf per pian- | 
tarvi una gran fabbrica di fiori? Mainau approva | 
pienamente il mio disegno, non solo, ma mi presta | 
il capitale d’ impianto, e spera con me, che a forza 
d’operosità riuscirò a poco a poco a liberare qualche 
cosa di tutto che è stato sequestrato. Che Iddio mi 
dia la forza necessaria ! | 

Ciò detto tacque, mentre Liana, colle mani giunte 
sul petto, gli occhi chiusi e un dolce sorriso sulle 
labbra, stava ascoltandola ansiosamente, come se un 
solo alito potesse dissipare tutte quelle dolci imagini 
dell'avvenire. Selovuna nube le offuscava.. . | 

— Ilpredicatore, Ulrica? entrò a dire tutto ad un| 
tratto, Liana. x 

— Fgli è fuggito senza lasciar traccia di sè, ri- 
spose la sorella, ed è credenza generale che abbia 
riparato in qualche convento. Tu non hai più nulla 
a temere da parte sua ; sta tranquilla! Ei non può 
più mostrarsi in pubblico; il fatto destò tale sen- 
sazione, e la popolazione è così indignata, che per- 
sino la sua protettrice, la duchessa, avvisò oppor- 
tuno recarsi nel mezzodì col pretesto di curarvi una| 
incipiente malattia di petto. 

In questo punto comparve Mainau, seguito da 
Leone e da Gabriele. | 

— Rolando, quanta gratitudine ti debbo! selamò 
Liana. 

Il marito diè in una risata e le si sedette accanto, | 
dicendo: s 

— Gratitudine a me? Baje!.... Io, da quell’onesto 
e incorreggibile egoista che sono, ho disposto tutte | 
le cose in modo da assicurarmi un felice avvenire. 
Che poi questo abbia a sorridermi, come è il mio 
sogno, ciò dipende dalla min seconda moglie. | 


FINI. 


SCIARADA 


Dà buon frutto il mio primiero : 
La seconda dai poeti 
Ha tributo lusinghiero 
Di platonici sospir. 

Cacciator, sii bene accorto 
Se vuoi prendere il totale, 
Chè talora ei sembra morto 
Mentre accingesi a fuggir. 


Ir. PoFTELLO. 


13 
Spiegazion® della SCIARADA antecedente : 
FACE-ZIA. 


AVVISO. 
Preghiamo le signore che ci scrivono per avere | 


qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi di | 
indicare precisamente il titolo e il numero del gior- 


non starà certamente con. noi; ma ell’è felice al pari 


male ‘contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


PUBBLICAZIONI D'ATTUALITÀ 


x Gazzetta di Nil Sì è posto in grado 

{l Ì QUO. di essere il Giornale 

italiano che darà maggior copia di notizie di. 

“rette dal 'Peatro-sdella Gu 

Oltre a speciali corrispondenti da Belgrado, Costantinopoli 

Roustchouk, ècc., il Secolo si è procurato dei spondenti 

dal Teatro, stesso della Guerra quali gli inviano pondenze 

e telegrammi, nonchè s: 9 
che mediante il sistema pan 


topografici, piani di battaglie, ace, 
iconogra dello Stabilimento Si 


L MERE on- 
Zogno, sono riprodotti nel Secolo il giorno stesso del loro ar- 
ri 


vo. 
Collaboratori competenti in cose militari commentano e spie 
vano ogni giorno le. mosse delle. truppe belligeranti, cosicchè 
Ta lettura dei bollettini riescano di facile intelligenza anche alle 
persorie meno dotte ne!l militare. 
Pubblica inoltre, insieme ai ritratti; le, biografie dei personaggi 
chie hanno principal parte nella guerra. Li dI 
L’Ewporio Piro? ‘o, che tutti gli abbonati al SrcoLo rie 
vono in dono, pubblica pure dei disegni d' attualità sulla Campa- 
gna del 4576. 

RIMANE APERTO UN ABBONAMENTO STRAORDINARIO AL SECOLO, 
DAL 1 AGOSTO AL 34 DICEMBRE 1876 Al SEGUENTI PREZZI: 
Milano a domicilio L. 9 50 — co di porto nel Regno I 
PREMI GRATUITI AGLI ABBONATI: 1.9 Tutti i numeri 
ranno pubblicati a tuito dicembre 1576, del giornale |? I 
Pirtorksco edizione comune, — 2.° Un esemplare del 
illustrato di Kycevio MikecorRt; intitolato S ANIELLO, 

un voluma in-4 di pagine 50, con 47 illustrazioni. 


SONO PUBBLICATE LE PRIME 6 DISPENSE DELL 


Album della querra d'Oriente del 1876, 


Si pubblica per dispense di s pagine in-folio splendidamente il- 

Justrate. — Lo Stabilimento Sonzogno, come già fece per le 

Campagne del 1866 e del 1870, pubblica un Album degli avveni. 

Di che sì compieranno durante la guerra contro fa Turchia 

976, 

LBUM DELLA GUERRA D'ORIENTE 

quadri di battaglie, fatti d’ » episodj dell 4 

armi e mate 


piani , ritratti, costumi milit 

— Relazione ordinata e particolareggiata delle diverse fasi della 
campagna. — Biogralie di sovrani, diplomatici, comandanti e ce. 
lebrità militari, cce.  * 

L'Opera consterà di una Serie di 20 dispense da otto pa- 
gine cadauna, su carta di lusso, formato in-folio ( formato della 
Esposizione Universale di Filadelfia, illustrata). 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 20 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 5 — 
Una dispensa separata mel Regno Cent. 25. 

Gli abbonati riceveranno gratis coll’ultima dispensa, un Fron- 
mispizio ed un’ clegante Copertina per riunire in un volume 
tutto il pubblicato. r % 

Avvertenza: Se gli avvenimenti lo esigeranno, un'altra Serie 
verrà pubblicata ale stesse condizioni. 


SONO PUBBLICATE 17 DISPENSE DELL'OPERA: 

L'Esposizione Universale di Filadelfi 

D so grandi dispense del formato 

delle Esposizioni Universali del 

, a 1867edel1873.— È il nuovo 

È > _ Inondo che schiude i suoi mi- 

steri: è ai nostri occhi maravigliati il popolo più giovane, più 

ricco e più libero che, insieme alle pittoresche e salvaggie tribù 

cui si è SOVrapposto, sì presenta nella sua stessa patria. a tutte le 

nazioni del vecchio mondo, .Il libro che riprodurrà fedelmente 

le colossali invenzioni della civilta americana, le primitive in- 

dustrie dei popoli indigeni, e tutto ciò che di più grande nell’arte 

e nell’ industria fu fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti , si 

potrà a buon diritto chiamare la rivelazione della npiver- 
sale civili ù 

Questo lib) propone di essere VEsposizione Universale di N'i- 
ladelfia del 1876 illustrata, edita da questo Stabilimento, La quale 
è la necessaria continuazione delle Esposizioni di Parigi e di 
Vienna, che ottennero lo straordinario successo a tutti ben noto. 

L'Opera è diyisa în due volumi, e consle complessivamente 
di so dispense im gran formato. — Ogni dispensa si compone di 
8 grand gine : 4 di testo e 4 di disegni, 

PREZZO D’ABBONAMENTO ALLE 80 DISPENSE + 
Franco di porto nel Regno L. 20 — _ 
Una dispensa separata Cent. 25 in tutta Italia, 

PREMI AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associati riceveranno franco 
di porto i secuenti Premi Graluili : 1 Sto a Muastrata del 
l'Indipendenza degli Stati Uniti d'America. — Un cl 
gante volume che viene pubblicato a dispense, le qual spe- 
discono mano mano contemporaneamente a quelle dell’ Esposi- 
zione. — Met frontispizj dei due Volumi, nei quali sarà, divisa 
l'Opera. — HI. Le copertine a colori per rilegare i due Volumi. 

V. Tutte le dispense che eventualmente potessero essere pul)- 
blicate oltre le 80 promesse. 
SONO PUBBLICATE 6 DISPENSE DELL'OPERA: 
degli Stati Uniti d'A 
, su carta di lusso , adorna di bel- 
— nubblicazione «d'una nuova 
t ‘America non significa ar- 

Toby dire soverchio nello scrittore che ricalca le orme 
dei giganti, perchè nessuno dei libri finora pubblicati ri me 
tutte le vicende di quel popolo, unico nella storia, dai suoi umili 
principj all'alta potenza cui è pervenuto. Eppure poche storie 
sono più ricche di interessanti eventi, poche possono istruire 
al par di questa, e preparare all’avvenife. 

La cognizione di queste vicende. si è fatta indispensabile ora 
che l’ecò dalle terre poste al di là dell’Atlantico ci reca ogni giorno 
notizie di celebrazioni che non possiamo comprendere senza 
l’aiuto della storia. 


Nel volume che Jo Stabilimento Sonzogno pubblica, cominci 
a narrare dei primi abitanti della terra ignota al vecchio mondo, 
e chiude cogli attuali avvenimenti. 

L'Opera consterà complessivamente di 25 dispense in gran for: 
mato su carta di lusso. — Ogni dispensa sì compone di otto pa 
gine in-4 grande, adorna di due eleganti incisioni. 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 25 DISPENSE: 
Franco di porto nel Regno L. 2 50 
Una dispensa separata Cent. 1@ in tulla Italia. 
D AGLI ASSOCIATI: Tutti gli associati riceveranno franco 
li porto In eopertina e il frentispizio dell’ opera, |e! 
rilegare il volume. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogne a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Cerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesì, 
ini in elaariona L.24—L.12- L6— 


fro- »15— > 750 


"°»86— »18— >» 9° 
‘> 42— >21— > 1050 


poli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiati 
Africa, America del Nord”. E 
America del Sud, Asia, Aus 


Un numero separato (nel Regno) L, 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI” 


Anno XIII. — N. 24, — Giovedì, 24 agosto 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MI LANO 


Via Pasquirolo, N. 14.0 


AVVERTENZA, 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato, il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di EUGENIO 


Scrise , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4 ,.di 


pag. 372 con 52 incisioni, 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


PLUS 


ULTR 


LA NON A 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L, 100, e viene ceduta alle 
sbhonate lella NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, por sole L. 60. 


ver 


conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


le signore abbonate vi richi 


di 
Tegolarità d' amministrazione 


ipèso l'invio del giornale. Epporò 
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Si 


AI presente numero vanno annessi il figu— 
rino colorato e una tavola per marche 
da fazzoletti, tovaglioli, ecc. 


Abito da passegglo (Davanti.) 


Abito da passeggio (Dietro,) 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


ano con 
Ji seta 


Faille, è 


ro (4 
è P£ E 
Si aNdiio 
3 eUvgfov 
S° 82525 
è £E25Fo® 
= 327758 
Ego 94.99 
I SEESA. 
rp Ea o 
CNS ia Re clo 
Maro S n 
gros 
Loi gdio 5 
CF RIRNIZSOA I 2a OO 
Pe SENESI: 3 
berto Ri E 
ago, s 
a gg o 
9 ZLLE2 = 
di caso i 
k sso i 
Lal SOS 2 
* oso Sì 
® U=RIMI DS 
È 98 
» 29 n 
= ER Si 


Coprivivanie, 


il 


\\ 
NA 


ì 


ele 
al 


19,35 40 
» GTO 
i Ss 0 53 
È Pa a Ba 
2 Ra I 
# Eolo ra 
“ PH OSZUENO e 
s n DI GNEO 
> £2LS 0g 
© 32509 
f° .g wopgo Saga 
Se Fao Da 
n 2 So 0638 
î e Hfgz5i 
wi nE£5 wo 8 
Ho si ia 
ine an 
" 3 sf 
CROCE 
LAME I 205 
= 
(CA 


faille color 


Le due 
ina sono 


8 
in 


adorna di due volanti uno 


arricciato e l’a 


tro a pie 


‘incesse for- 
e panne 


Pa 


a 


ma davanti di 


oe 


da due 


te 


giature, simult 


‘an 


fin 


di 
panneggiature sono fissa- 


giri 


50 cent. 


na porzione 
di 


li tulle 


tonda 


queste 


gia; 


te un po’ a sghembo, e le 


loro righe sono disp 
traverso, mentre su 


oste di 


1 cor- 


ndo 


e 


asce 
ESE 
SES 
POS 
sec 
os 
pae 
Ri 
SOA 
E Ss 
Swe 
oss 
Da 
OTiaa 
s-42 
®© __ 
uo n 


no 
Op. 


ben 


2 
Sa 
sE 


strasci 


mità dello 


PE 
Zo 
VARI 
2% 
E 
SÌ 
= 
no 


Sto 
e2 
SE 
5 
2 È 
co 
NS 
S 
28 
BE 
£S 
55 
Za 


del fo. 


b- 


Ji 


braccia e la fissa lascian- 
dola cadere a coda di pa- 


4 cent. 


saltati 


ille che V 


(41 


nodo di 


al 


nel mezzo. 


V.B2. Marca 


per fazzoletto. 


ana 


La base della campa 


gazzino da 50 ad II 


N. 1, Marca 
per fazzoletto, 


leto per ra 


i 


Ahito ccm; 


Pi 


Porzione d’una coperta da letto. 
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tati 
i di 


DI 


+ Frangia per guarni. 
d’oggetti di vestiario, 


si forma con un pezzo di cartone largo 8 centim. e lungo 76 
cent., ed un altro pezzo di pelle egualmente lungo e largo 7 
cent. Il cartone va ricinto in alto con un sottil filo di ferro; 
poi rivestito di pelle dalla parte rivolta internamente. Il car- 
tone va poi adorno con due bacchettine con cui si formano 
anche tanti anelletti come si vede sulla figura. Per rendere fles- 
sibili le bacchette occorre metterle in acqua calda per qual- 
che tempo. Alla metà superiore della campana va fissata una 
stella di pelle, la quale va munita d’ùna maniglia di giunco. 


Abito completo per ragazzino da 10 ad Il anni. 


Tanto il giubbetto quanto i calzoni corti del ragazzino della 
pagina antecedente sono di sèrye color turchino scuro. Questi 
sono abbelliti soltanto in cordoncino di lana nera, ed il giub- 
betto è inoltre adorno di «pranghette dello stesso cordoneino 
e di bottoni d’osso che servono a chiuderlo. 


Abbigliamento da mattina (Dietro) 


Due tasche per 
ornamento d’abiti. 


7 Una, quella a 
sinistra, è di /ow- 
lard color crema, 
disposta a larghe 
pieghe perpendi 
colari e guarnite 
d’un nastro gros- 
graîn rosso. 
L'altra è difail- 
le nero, a pieghi- 
ne trasversali: in- 
torno le fa una 
cornice una lista 
della medesima 
stoffa, disposta a 
pieghine, e nel 
mezzo l’ adorna 
un bel nodo di 
nastro grosgrain 
color turchese. 


Coperta da letto. 


La bella coper- 
ta di cui presen- 
tiamo una por— 
zione in fondo 
alla 22% pagina, è 
formata di tante 
liste di stoffa tes- 
suta a graticcio, 
e adorna di rica- 
mo e d’altre liste 
lavorate all’unci- 
netto. Le prime 
devono essere lar- 
ghe 19 quadretti, 
non compresa la 
porzione che oc- 
corre per l’orlo in 
giro. Formato che 

siasi quest’orlo si 


N. 2. Frangia per guarni- 
zione d’oggetti di vestiario. 


ricama nella lista il bordo a greca con cotone grosso estre— 
madura bianco n. 2 e con seta nera; ossia prima si lavo— 
rano i punti obbliqui vicinissimi l’uno all’altro con cotone, 
eppoi con seta nera il punto a cordone intorno ai fili so— 
vrapposti della stoffa che ricingono il disegno. v 

Tutto intorno va poi eseguito all’uncinetto con filo torto 


_n. 25 un giro di stanghette a maglie in aria, ece. Le liste al- 


l’ uncinetto s° incominciano colla porzione fitta eseguita di 
traverso a disegno in costa, e con una catenella di 4 ma— 
glie in aria sulla quale si lavora nel 1° giro: si salta la 
maglia susseguente — poi si fanno 3 m. s. ( maglie sem— 
plici), nelle 3 maglie più vicine — 3 m. a. (maglie in aria). 
Come questo giro ne vanno fatti altri undici. — Compito 
che siasi il dovuto numero di liste, le si uniscono fra loro, 
poi si ricinge la coperta con un giro composto di stanghette 
e di maglie in aria. La frangia si forma attaccando ai fe— 
stoni a maglie in aria delle ciceche di 5 fili lunghi 20 cent., 


Abbigliamento da mattina (Davanti,) 
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le quali si piegano in due. Alle liste traforate si potrebbe 
anche sottoporre un nastro colorato. d 


Due frangie per guarnizione d’oggetti di vestiario. 


La prima di queste due frangie consta d’un bordo che è 
lavorato a treccia con cordoncino d’oro e con altro di seta nera, 
ed è adorno di fiocchetti di seta nera. Chi vuole imitare 
questo bordo prenda tre pezzi di nastrini d’oro a treccia e 
lì pieghi in due, poi li fissi con aghi, a grossa capocchia, 
sovra un cuscinetto pesante ( Vedi la figura di dettaglio ). 
Per ciascuno di Quest cappi si fa passare un altro nastro 
nero, piegato in due, il quale va intrecciato con spighetta 
d’oro (vedi dettaglio). Lavorato che siasi il bordo per la dovuta 


Abito da campagna. 


In abito da campagna sono le due figure poste in fondo 
a questa pagina. La gonnella è di percallo color grigio, li- 
scio, e va adorna di volanti della medesima stoffa; la tu- 
nica ed il corpetto sono fatti invece di percallo a righe gri- 
gie e rosse ed adorni d’un nastrino di lana rossa. 

Il cappello della figura a sinistra è di paglia grigia adorno 
di nastro grigio e di fiori rossi. L’ombrellino è rosso. 


Tre cuffie da mattina. 


La prima di queste tre elegantissime cuffie è fatta di garza 


lunghezza, si 
attacca allo 
stesso delle 
ciocche lun 
ghe 18 cent. 
di seta nera, 
La seconda 
frangia è la- 
vorata in'se- 
ta cordoncino 
lilla, bianca 
e adorna di 
fiocchetti di 
seta d’ egual 
colore. 


Cappuccio da campagna. 


Questo cappuccio comodissimo 
ed utilissimo in campagna nelle 
sere fresche d’ autunno, si può 
imitare con panno bianco, rosso 
o turchino, e guarnire quindi di 
velluto nero, con gran fiocco ne- 
ro, alla punta del cappuccio. Des- 
so s'annoda sotto nta met 
diante due larghi nastri di vel- 
luto nero. 


N. 2. Cuffia da mattina. 


color crema 
lavorata a re- 
te, ed adorna 
di trina color 
crema larga 
6 cent., e di 
due nastri 
sèrge color 
crema, uno 
largo 7 cent. 
e mezzo e l’al- 
tro rosso lar- 
go 6 centim. 
e mezzo. 

La cuffia 
n. 2 è fatta 
di mussolina 
bianca, e a— 
dorna di trina color crema larga 
6 cent. e mezzo, e di nastro gros- 
graîn color bruno rossiccio della 
stessa larghezza. 

La terza ed ultima cuffia è fatta 
anch’essa di mussolina doppia e 
guarnita di merletto largo 7 cen- 
tim.. non che di nodi di nastro 
di reps turchino largo 5 12 cent. 


Toletta da passeggio. 
Oltre le due figure in prima 


pagina vestono pure per passeg- 
gio, specialmente in campagna, 


(Davanti,) 


Abito da campagna. 


(Distro). 
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le due signore sul disegno che occupa la 
metà inferiore della 4% pagina. Le stesse 
indossano un abito di tela batista color 
grigio cenere, la cui gonnella, piuttosto 
junga, è adorna di dietro di due volanti 
e di ricamo in nero e bianco. } 

La tunica prércesse, lunghissima è guar 
nita d’un volante ricamato e d’una arric- 
ciatura; dessa è rialzata graziosamente 
sui fianchi, e si riunisce ad un telo lungo 
e largo, il quale cade a punta sullo stra- 
scico, ed è egualmente adorno d’un vo- 
lante ricamato e d’una arricciatura. 

Una tasca a pieghette, e de’nodi di /wille 
mero, posti dietro le tasche, completano la 
guarnizione di quest’ abito elegantissimo 
nella sua semplicità. î 

La prima delle due ‘figure in discorso 
ha anche un bellissimo paltò di siczlienne 
nera, che ha i davanti tagliati a sghembo 
e un po’ scavato in fondo. La pellegrina 
dello stesso è abbellita d’ una frangia di 
perle di lustrino e di due arrieciature di 
blonda, e di galloni ricamati in lustrino 
anch’ egli. La doppia arricciatura risale 
lungo i davanti della pellegrina, in mezzo 
alla schiena della quale è fissato un nodo 
con due galloni, ricamati in lustrino, don- 
de cadono delle alettine di gallone an— 
ch’esse. La stessa pellegrina è fissata da- 
vanti mediante un nodo di nastro, e die- 
tro mediante una cintura. 


Casacca da mattina, 


Questa elegante casacca è fatta di ca- 
simiro turchino, foderata di lustrino ed 
adorna di merletto guipure. 


Abito da ricevimento. 


L’elegantissimo abito delle due figure 
con cui termina la presente pagina è di 
fille cilestre, e di seta granatina bianca 
a righe cilestri, ossia di /u4/le, è la sotto- 
veste, i cui davanti adornano quattro vo- 
lanti, due a pieghine e due arrieciati; lo 
strascico lunghissimo e larghissimo è in- 
crespato e guarnito di tre volanti incre- 
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spati, e sormontati da uno sbuffo. La tu— 
nica princesse è guarnita di merletto e di 
un volante a pieghine e di faz/le. Il mer- 
letto sale davanti fino allò scollo, che è 
contornato soltanto da una arricciatura. 
Questa tunica, lunga al pari della sotto- 
veste, è panneggiata e molto rialzata sui 
fianchi. Una tasca posta sul fianco molto 
addietro e guarnita di trina e di Nodi , 
come pure le maniche egualmente adorne, 
completano la guarnizione di questa ricca 
e graziosa toletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Abito di seta moerro a righe. La gon- 
nella è guamnita d’un volante di falle e 
di due sbiechi, e la tunica è adorna di 
una bella frangia e di nodi di nastro; sul 
fianco destro della stessa figura sta ‘una 
tasca guarnita di nastri e sul sinìstro sono 
attaccati vari nodi. Cappello di paglia, 
adorno di nastri e di rose. z 

Costume di percallo a righe. 11 sottabito 
è guarnito di due volanti a righe ed a 
pieghine, e da uno sbieco a righe; la.tu- 
nica è adorna di merletto e d’un volan- 
tino pieghettato. La mantiglia della me- 
desima stoffa dell’abito è guarnita di due 
giri di merletto. Cappello di paglia guar- 
nito di un gran nodo di nastro turchino 
e di barberi. 


CONSIGLI 
alle signore che bramano conservarsi. belle 


Una bella carnagione ha bisogno sol- 
tanto d’ essere risparmiata, ossia va ri- 
guardata dai forti riscaldamenti e dai ra- 
pidi raffreddamenti, sia coll’ esporsi alle 
correnti d’ aria sia entrando nelle stanze 
fredde... Così va pure evitato il calore 
del sole, il quale produce le macchie so- 


Abito da ricevimento, 
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lari, le quali però sopravvengono anche rimanendo 
lungamente esposte all’aria molto frizzante... L’ u— 
nico rimedio contro le macchie solari sono le ablu— 
zioni con acqua di mandorle : del resto giova pure 
mettere sulla faccia, ne’punti arrossati, delle bucce di 
citrioli freschi. Anche l’acqua che sia versata bol- 
lente sovra le foglie di prezzemolo e lasciata raffred- 
dare serve benissimo all’uopo. Le Americane si ap- 


| plicano sulla fronte e sul naso una pasta formata 


di acqua, farina è mandorle triturate, la quale serve 
a rinfrescare la pelle riscaldata. 


Ca 
* 


* 

Nelle scampagnate ed anche nei viaggi a piedi, 
quando al riscaldamento esterno si unisce l’interno, 
la carnagione softre assai facilmente; epperò sarebbe 
bene che le signore in tali cecasioni rimettessero in 
vigore una moda generalmente adottata sul princi- 
pio del secolo XVII, e la quale consisteva nell’av- 
vilupparsi la bocca ed il mento con una leggiera 
trina. 


s 
RX 


Il miglior rimedio, contro i fignoli solari. sono l'a- 
ria fresca e le abluzioni d’ acqua, fresca del pari; 
sî premono cautaments, e levate che ne siano le punte 
nere, si lavano più volte con acqua fredda al posto 
ovesse si trovavano ; in tal modo si evita l’infiam- 
mazione, che altrimenti proviene di leggieri dalla 
pressione, ed in pari tempo si rafforza la pelle, ren- 
dendo impossibile la produzione dei fignoli. Però tutte 
le mattine bisogna stropicciare fortemente con buon 
sapone di mandorle i punti in cui maggiormente 
abbondavano gli stessi lavandoli poi con acqua fredda, 
acciò la polvere non abbia ad infiltrarsi nei pori, e 
venga tolto il soverchio unto dalla pelle. 


se 
* 


* 

Quando la pelle è troppo rossa, troppo tesa e in- 
ruvidisce facilmente, si possono usare con profitto 
certi rimedi esterni, consistenti in quotidiane ablu- 
zioni con latte di mandorle, che sarà bene prepa- 
rare da sè. Si tritura una dozzina di mandorle 
dolei in acqua tiepida, poi si premono attraverso in 
pannolino e col liquido che se ne ottiene, e il quale 
sarà bene preparare ogni volta, onde non inacidisca; 
si inumidisce più volte ogni giorno la pelle nei 
punti ov'è ruvida e rossa. Pel soverchio rossore delle 
guancie si possono anche adottare rimedj interni, 
ma non mai nocivi, come sarebbe il bevere dell’ a- 
ceto, ciò che talune ragazze soglion fare, per poi 
ammalare seriamente, anzichè diventar più belle. Un 
po’ di eremor di tartaro e di zuccaro misto ad acqua 
fredda è un rimedio innocuo; così pure 1’ uso di 
molta frutta e specialmente di uva può servire ad 
imbiancare la carnagione. Il rossore del volto e par- 
ticolarmente del naso dipende spesse volte nelle ra- 
gazze dallo stringersi troppo la vita.od i piedi, cosa 
da cui bisognà guardarsi ben bene. — 


» 
A 


Qualcuna delle nostre leggitrici si spaventerà al- 
e D 


| lino. E questo rimedio giova eziandio contro la ru- 
| videzza delle mani. 


| * 
il * 
| Le abluzioni d’acqua fredda sono del resto quasi 
| Punico rimedio contro il maggior pericolo per la pelle 


| della signora, contro le rughe!... Una buona ablu- 
| zione con acqua fresca alla faccia ed al collo serve 
| più d’ogni altra cosa a conservare la freschezza gio- 


vanile. 


* 
* * 


Una carnagione propriamente bella è il fiore della 
salute, e la cura della stessa non sarà mai abbastanza 
raccomandata alle madri pelle loro figliuole, e le si 
| gnorine dovrebbero badarci un po’ più di per sè, 
mentre invece con tanta leggierezza cercano di di- 
struggerla col soverchio ballare, e con tante altre 
trasgressioni dietetiche d’ogni maniera! 


IGIENE 


DEL SONNO. 


Giovanni Wesley, fondatore della setta dei meto- 
disti, aveva fatto dell’ alzata mattutina un obbligo 
religioso. 

Avea per divisa questa massima: « il coricarsi di 
buon'ora, e l’alzarsi pure di buon’ora, procurano al- 
Yuomo salute, fortuna e saggezza. » 

Il sonno è per l’uomo d’un prezzo inestimabile. 

Milton lo fece entrare come un dono di Dio nel 
suo paradiso. 

Il sonno è una morte, che ridona la vita, perchè 
ei procura il bene di rinascere, per così dire, tutte 
le mattine. 

Ma in cambio dei suoi benefizii, preleva, come tri- 
buto, il terzo di nostra esistenza. 

Fgli è fatale il sottomettersi brutalmente all’esi- 
genze del sonno. 

«Ma, regolando la vita con intelligenza è sempre 
facile diminuirlo di qualche ora, senza detrimento 
della salute. 

Non si tratta che di renderlo più profondo e più 
riparatore, nel tempo stesso che se ne abbrevia la 
durata. 

La soluzione del problema riposa in gran parte su 
questo precetto fisiologico, che dovrebbe scriversi in 
lettere d’oro in tutti i libri d’'igiene : 

« Il sonno preso avanti la mezzanotte conta il 
doppio. » 

Di tal guisa, due ore di sonno avanti mezzanotte, 
ne valgono quattro alla mattina. 

Non si può credere , infatti che sia indifferente il 
dormire la mattina o la sera, il giorno o la notte. 

Gli animali, gl insetti; le piante ed i fiori s'ad— 
dormeritano all'ora ch'èloro assegnata dalla natura. 

L'uomo, che possiede in alto grado la perfezione 
organica, gode di una vita più indipendente. 

Null’ ostante, havvi pel sonno una legge primor— 
diale, che non può infrangersi impunemente. 


Pel seguito d’una consonanza armonica e d'un'af- | 


l'idea di doversi lavare con acqua fredda e sapone, | finità misteriosa che esistono nell'organismo umano, 
giacchè, pur troppo, vhanno molte signore le quali \il sistema generale del mondo esteriore, la diurna 
non si bagnano mai la faccia se non con acqua tiepida, | periodicità che forma 1° unità della nostra naturale 
e abborrono dall'uso del sapone. Può darsi ch’esse | cronologia, esercita influenza molto importante sulle 
abbiano tuttavia una bella carnagione, ma ciò ron | varie nostre funzioni. 

dipenderà certamente dall’uso dell’acqua tiepida: una È allora che il polso, ch”è l’espressione della vi 
carnagione veramente bella non si guasta tanto fa-|talità per eccellenza, subisce delle variazioni note- 
cilmente, e chi vuole acquistarla ricorra all’ acqua |voli, seguendo le differenti ore della giornata. 
fresca ed al sapone. Le signore a cui In faccia si | Specialmente alla sera si produce un movimento 
copre facilmente di macchie o di furoncoletti de— febbrile che aumenta sensibilmente fino alla mez— 
vono astenersi dal vino, dal cioccolatte e dal caffè | zanotte. 

troppo denso, fare gran moto, ed anzitutto stropie-| Allora succede l'evoluzione di questa crisi, la quale 
ciarsi mattina e sera la faccia con una pezzuola di| mira a sbarazzare il corpo dalle materie eterogenee, 
lana, su cui si sia stemprato un po’ di sapone di |che non possono soggiornare, senza pericolo dei co- 
mandorle, lavandosi poscia ben bene con acqua fredda. |latoi segreti dell’ economia, nè possono compiersi in 
Però qualora la pelle sia molto riscaldata, bisogna | forma-regolare e perfetta che nello stato di riposo. 
astenersi dalle abluzioni fredde, stropicciando invece | Lo stato di sveglia, nelle ore che precedono la 
la faccia con tela fina ed un po’ di latte caldo. Che mezzanotte, sconcerta la natura e la intorbida nelle 
se per caso in inverno le abluzioni d’acqua e sapone | sue benefiche operazioni. 

avessero a produrre sulla pelle delle squamette, vil Se all’ eccitamento fisiologico della sera — scrive 
si rimedia all'istante sfregando leggiermente la pelle il Noirot — s’'aggiunge l’ artificiale movimento che 
una seconda volta prima che si secchi; ma poi in-|le abitudini malsane della vita sociale trascinano 
vece di lavarla la si asciughi con un sottile panno- | nella città, ne risulta necessariamente un’alterazione 


lenta della salute, una specie di consunzione fisica 
e morale. 

È pel seguito di questa violazione della legge na- 
| turale, che la vita del mondo altera un gran nu- 
mero d’ organizzazioni, ed abbrevia molte esistenze, 

Se il paesano è più vigoroso del cittadino, sebbene 
il suo regime sia di cibarsi poco di animali, dipende 
perchè egli si corica alla miglior ora, e s'alza pre- 
sto alla mattina. 

Dicesi che si può osservare ciascun giorno come 
l’immagine della vita. 

Il mattino, la gioventù — mezzo giorno, l’età ma. 
\ tura; — la sera, la vecchiaia. 

Non è meglio adunque approfittare dei giovani anni 
per lavorare; piuttosto che attendere alla caducità? 

Il mattino, il corpo e la mente possono esercitarsi 
| con degli organi ringiovaniti e dotati di tutta l’e- 
| nergia. 

Si dice che le veglie procurano dello spirito. 

| La sera è forse, in causa del doppio eccitamento 
| di cui parlammo; il momento più favorevole pei la- 
vori leggieri e le produzioni fantastiche; ma è alla 
| mattina che nascono di preferenza le ispirazioni pro- 
fonde ed i vigorosi concetti. 

Egli è perciò, che gli uomini di stato, i pensatori 
ed i sapienti hanno l’abitudine di alzarsi presto alla 
mattina. 


ALLA MIA CASETTA 


"lu in ermo sito, o povera casetta 
Ricordi a me più fortunati giorni ; 
L’etate giovinetta, . 

Di mille fiori li faceva adorni, 
E sul volto sereno 
Ridea la gioja che inondava il seno. 


Non ivi percotea di cittadino 
Romore il grido, e sol l’aura leggiera 
Nel pomario vicino, 
Scuoter facea le fronde in sulla sera, 
Mentre lieto s'udia 
Dell’artigiano il canto in sulla via. 


E allor te non pungea, povero core, 
Molesta cura ed affannosa doglia; 
Nè sconsolato amore, 

S'era aperta nel seno ancor la soglia, 
Amor privo di speme, 
Onde alma di duol misera geme. 


Oh! se del vate giovinetto il canto 
A lei giungesse di mio danno ignara, 
Oh! se fra il dolce incanto 
D'un bel sogno d’amor, sol d’una cara 
Lagrima pia le gote 
Bagnar vedessi a le dolenti note, 


Fortunata direi fra i verecondi 
Pensieri dell’amor questa mia vita, 
Sparsa i capelli biondi, 

E d’un’eterea voluttà vestita, 
Rider vedrei dinante 
L’imagine adorata ad ogni istante ! 

E lieto allor ne la romita stanza 

Di te, mio dolce avventurato ostello, 

Con nobile baldanza, 

A vita sorgerei vate novello, 

E dal mondo lontano 

Sol udrebbe mio canto il monte el piano. 


CrsarE BERARDUCCI. 


TEATREGCITTADINI 


| Abbiamo da buona fonte che l'Impresa fratelli 
| Curti del teatro alla Scala ha già stabilite le serit- 
ture degli artisti che dovranno prodursi nel p. v. 
carnevale nel teatro alla Scala. — Domani ne sa- 
ranno presentate le note alla commissione teatrale. 
*,* 
* 
Il bravo attore Enrico Gemelli, colla sua compa 
gnia piemontese che fu già da noi, e piacque molto 
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due anni or sono, piantò ora in barba al caldo cani- 
colare, le sue tende al teatro Manzoni. Gli fanno co- 
rona le signore Rovida, Reynaud, Rosano, ed i si-| 
gnori Cherasco e Marchisio. La prima rappresenta. 
zione ebbe luogo sabbato, 19, colla nuova commedia 
di Carrera Ze Avventure, che conta nientemeno che 
ventun personaggi. Del resto non mancarono applausi 
al Gemelli, al Cherasco, alla Solari, alla Rosano ed 
agli altri, e la commedia ebbe un esito aisereto. 


VARIETA 


dei varj membri in molti casi scompare.... Nè pa- 


dre, nè figlio pensano alla propria festa ma si cele- 
brano invece il santo della famiglia 


generoso vigore. 


Allorchè di due fratelli uno muore, l’ altro è co- 


i il patrono della 
tribù. Il sentimento della fraternità si sviluppa con 


tesoro per la casa: è il padre dello sposo che offre 
donativi al padre della sposa. Nel giorno delle nozze 
il fratello la confida al corteggio d’onore inviato 
dalla famiglia del giovane, e patriarcali cerimonie ac- 
| compagnano il rito religioso. 

Si pone nelle braccia della fidanzata un fanciullo, 


strette dai parenti a non abbandonare la tomba fin—|cui ella si mette ad acconciare: quindi le viene 


chè non si 
vani così uniti si chiamano poi 
Tra un giovane ed una giovane 


« fratelli in Dio. 


asì scelto un fratello d’adozione. Due gio- 


data una conocchia, colla quale ella tocca le pa— 
eti che la vedranno filare con ardore: le si conse— 


ge così un'igna un pane, una brocca d’ acqua ed una bottiglia 


di vino, ed 


COSTUMI SERBI. 


Orache tut- 
ti gli sguardi 
dell Europa 
sono rivolti 


alla Serbia la 
quale tenta di 
il ti- 
rannico giogo 
della più bar- 
bara delle na- 
certa- 
alle 


scuote; 


zioni, 
mente 


nostre lettrici 
non 


tornerà 
ro il co- 
re un po” 
dayvicino gli 
usi ed i costu- 
mi di quelle 
generose e 
sventurate 
zioni. 


popol 


Presso i Ser- 
bi ogni fami- 
glia è ancora 


una tribù, e 
questa tribù 
non ha che 
una dimora. 


A misura che 
il numero di 
abitanti au- 
menta, la ca- 
sa s ingran- 
disce, e le abi. 
api 


tazioni, 
punto in pre- 
visione di tale 
ingrandimen- 
to, sono sepa- 
rate. le une 
dalle altre da 
spazj consi— 
derevoli. Pa- 
recchi anni or 
sono 
struzioni ser- 
be erano for- 
mate soltanto 
di muraglie 
di'argilla e da 
un tetto di 
paglia. Nel 
centro è la ca- 
mera del pa- 
dre e della 
madre, ed. il 


lei (cos 


ella dispone 
questi ogget- 
ti sulla tavo— 
la prometten- 
do così d’ es- 
sere una buo- 
na massaja. 
Fra le sue 
labbra vien 
collocato un 
pezzetto di 
zuccaro che le 
chiude la boe- 
ca; ilche vuol 
dire che la 
lingua sarà 
disereta,e che 
non pronun— 
cierà che dol- 
ci parole. Ec- 
cola. marita— 
ta; però per 
un anno an- 
cora ella ver- 
tà considera- 
ta dai parenti 
come fanciul. 
la, conservan- 
do il titolo di 
fidanzata. 
Collo stesso 
suo marito, il 
pudore orien- 
tale le ispira 
un’ eccessiva 
ritrosia...... 
Questi par- 
ticolari, che 
leggemmo 
nelle Origini 
della guerra 
dell’ Indipen- 
denza, ci ri- 
cordarono 
certe figure” 
della Bibbia, 
certi tratti 
della poesia 
greca. 
Soltanto 
dopo qualche 


anno, quando 


i fanciulli si 


son fatti 


grandieelli a 


lei. dintorno, 


la fidanzata 


verrà ammes- 
sa nel nume» 
ro dei mem- 


bri della co— 


luogo dove 


munità. 


s° accende il 


Lo stesso 


fuoco ; attor- 


sentimento 


no attorno le 
camere dei 
fanciulli. 
Quando i fan- 
ciulli diventavano uomini, quando uno dei figli s'am- j 
mogliava, si fabbricavano nuove camere, la casa si 
estendeva progressivamente ; adesso se ne vedono an- 
cora di quelle che formano da sole una via. 

In un bellissimo studio sui Karageorgevie e Mi- 
losh leggiamo che « l'autorità del padre è saera in 
quella società patriarcale : egli è il legame della fa- 
miglia. Se ei muore viene surrogato dal figlio fino 
al momento in cui la comunità, essendo divenuta 
troppo numerosa, è costretta a dividersi. Il senti— 
mento della famiglia è così forte che l’individualità 


IL MAESTRO DEL VILLAGGIO. 


amicizia religiosa, un'alleanza più santa ancora del- 
l'affetto che unisce due figli nati da una stessa ma- 
dre. Questa fraternità ideale viene preparata col no- 
viziato di un anno: e questa è l'istituzione dei pros- 
batimes, fratelli e sorelle d’ adozione, alleanza che 
non riguarda che gl’interessati, e che esclude asso- 
lutamente ogni idea di matrimonio. 

Tutta la famiglia al contrario prende parte alle 
cerimonie del matrimonio, 

I due padri stabiliscono le condizioni. La fidanzata 
non ha bisogno di dote: la sua presenza sarà un 


che unisce o- 
gni famiglia 
stringe fra lo- 
to in sacro 
‘ vincolo anche tutti gli abitanti:di un villaggio. 

La poesia, come la religione, e lo spirito di fa- 
miglia e di comunità, ha mantenuto per cinque— 
cento anni la vita in un popolo che sembrava con- 
dannato a morte, e che, giusta l’espressione del si 
gnor Saint-René Taillandier, sì è rapidamente sol- 
levato dalla schiavitù all’ indipendenza e — cosa 
ancor più difficile — dalla barbarie eroica alla civi- 
lizzazione liberale. 
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IL MAESTRO DEL VILLAGGIO 


Guardate questo povero maestro che stenta la vita 
istruendo i fanciulli poveri, qua e là raccolti ne’ più 
umili casolari de'dintorni del suo villaggio, il quale 
se ne ritorna alla sua scuola tutto premuroso, per- 
chè è lora d’ incominciare la lezione. Alcuni dei 

iù tristi de’suoi scolari gli lordò d'inchiostro l’a- 
nello della chiave da lui dimenticata nella toppa, 
per la qual cosa n’ebbe sporche le mani. Non se ne 
indispettisce il buon maestro, e mentre i monelli che 
gli fecero quel brutto scherzo, stanno nascosti guar- 


ramne le cattiverie, toglie il fazzoletto, e se ne pu— 
lisce la mano. 

Poveri maestri di villaggio, veramente degni di 
compassione, che fungete con diligenza serupolosa 
? umile e penosissimo officio vostro, quale di tan- 
topera e sì proficua sono i compensi e fe speranze 
avvenire, le consolazioni promesse? Voi che nelle 
modestissime scuole del vostro povero paesello di— 
stribuite all’irrequieto figlio del contadino assidua— 
mente e premurosamente l'istruzione per dirozzarne 
la mente e sradicare i pregiudizi, ed a questa santa, 
caritatevole e profittevolissima opera consacrate ogni 
virtù dell'ingegno e del cuore ed ogni robustezza di 
forze e di età, istancabili fino alla più tarda vec— 
chiaja, finchè basti in voi la vita, imitando il co— 
lono che muore con la testa piegata sulla zolla del 
soleo che ancor poc'anzi ha delle proprie mani sca- 
vate; poveri insegnanti rurali, se la vostra coscienza, 
Dio, l’affetto al magistero che esercitate, la consa- 
pevolezza del gran bene che può derivarne adope- 
randovi a diradare le tenebre della popolare igno- 
ranza non vi soccorressero ! — Pochi altri impulsi 
vi hanno, almeno tra noi italiani, che dal Governo 
derivino, dai Comuni e dagli stessi beneficati! In- 
vece, quando vi si riprometterebbe di cogliere qual 
che frutto dalle fatiche sostenute e dagli anni che 
procedono e vanno scemando la forza della vita, 
quando sono già logore, vi tocca di bere spesso al 
calice amarissimo della ingratitudine! 


STORIA D'UNA CIOTOLA 


T. 


È l'ora in cui i sonnambuli sono felici; le strade 
sono deserte, le fiamme di gaz crepitano e i loro lumi 
vacillanti sembrano dire: « noi rischiariamo, ma gli 
è solo per dovere di coscienza. La luna si cela di 
quando in quando dietro una nube; gli spazzatori 
dormono ancora, ed è cosa rara che qualche scop- 
pio di risa di un ritardatario rompa il silenzio not- 
turno. 

To amo la notte, non per sè stessa, ma per la calma 
e la tranquillità di cui essa è apportatrice. Mercè 
la sua ombra si può fantasticare liberamente. 

Jo andava dunque a zonzo una sera già da due v 
tre ore, allorchè mi trovai in un quartiere popolare. 

Perchè ? Come ? Nol domandate mai ad un son- 
nambulo. In lui lavorano due sole cose: l’imagina- 
zione e le gambe. 

Stanco, spossato io m’era appena sdrajato dirim. 
petto ad una fontana, e vedeva turbinare avanti a 
me le donne che ne sostenevano la cupola a squame 
di pesce, allorchè d'improvviso qualcosa di straor= 
dinario attirò la mia attenzione. 

Un uomo s'accostava furtivamente alla fontana, 
e subito dopo il rumore secco di un ferro che si rompe 
mi rivelava ciò ch’egli aveva fatto. 

Non era già un bevitore, come l'avevo creduto a 
bella prima, ma un ladro. 

E un ladro di ciotole..... 

Mi rizzai istantaneamente e. mi avvicinai. 

L’individuo in discorso parve non accorgersi. 

Il delitto era però flagrante; egli aveva ancora in 
mano la ciotola. Sembrava assopito nella contempla- 
zione di quel meschino pezzo di ferro battuto, e 
due grosse lagrime gli irrigavano le guancie. 

Confesso che ne fui maravigliato. n 

— Eh! amico, gli diss’io, battendogli sulla spalla; 
voi fate una brutta cosa. 


Il ladro sollevò lentamente il capo. 

— Aspettate prima di giudicarmi, rispose quegli 
in tono grave. 

E, disposta a terra, adagio adagio la logora cio- 
tola, che aveva appena strappata via, ne cavò dalla 
| tasca una nuovissima, cui attaccò alla catenella della 
| fontana. 

— Come vedete, signore, ripres’egli allora con un 
triste sorriso, io non sono un ladro come tutti gli 
altri. 

Io non ci capiva nulla, e ciò mi si doveva leg- 


| gere in faccia. 


— Signore, ripigliò tutt'ad un tratto quel giovane, 


| poichè il caso vi volle testimonio di quello che ho 


) È È ; E VE 
daridolo © ridendo dell’opera loro, egli uso a tolle | fatto ora, io vi debbo almeno la spiegazione della 


mia condotta. Ecco. ... 

E sì dicendo si volse del tutto ver me, ed io fui 
colpito dalla espressione dolce, triste ed energica del 
suo volto. 


II. 


— Io sono operajo e dimoro là con mia madre, 
incominciò colui, additandomi una delle vie adja- 
centi. Sei mesi or sono, verso le cinque di mattina 
— gli operai si levano per tempo — mentre mi recava | 
all’officina, in questo stesso punto ove siam noi, vidi 
una donna ch’ era inseguita da alcuni mascalzoni. | 
AI giudicare del modo con cui vestiva, quella donna 
doveva essere un’operaja; io studiai il passo, cac- 
ciai lontano quei messeri che probabilmente ave— 
vano prolungato di troppo la cena, ed otfersi il brac- | 
cio alla fanciulla dicendole : 

— Non temete, signorina. 

Com’ebbi fatto una cinquantina di passi mi arri- 
schiai di guardare in faccia alla mia improvvisata | 
compagna, e rimasi come abbagliato. Ell’era d’ una 
bellezza adorabile. | 
L’accompagnai fino al suo opificio, e là, prima di | 
lasciarmi, mi ringraziò semplicemente con voce un 
po’ tremola, e mi stese la mano. 

Eeco in qual modo strinsi conoscenza con Giu- 
lietta. 
Quel giorno, signore, lavorai molto nella mia of- 
ficina. 

L'indomani m’ alzai un’ora prima del solito , per | 
aspettar la mia nuova amica; ed appena la vidi ar- | 
rivare mi diedi a camminare pian pianino, in modo | 
da lasciarmi precedere. 

Ella m’aveva ravvisato benissimo, perchè nel pas- 
sarmi avanti si volse e sorrise. Me le accostai, e que- 
sta volta chiacchierammo per tutta la strada. 

Da quel giorno, fu convenuto che ci aspetteremmo | 
a vicenda per andare al lavoro e farne ritorno in- | 
sieme, e tutte le sere, prima di lasciarci ci ferma- | 
vamo su quella panchetta ove sedevate poi poc'anzi, | 
chiacchieravamo , eppoi ci avvicinavamo a questa | 
fontana, e..... Spesso senza aver sete, ma unicamente 
per un capriccio d’amante, chè noi eravamo tali..... 
ci portavamo alla bocca, questa ciotola, cercando di 
mettere le labbra nel punto preciso ove l’aveva posto | 
Valtro. 

Poi ci toccavamo la mano, e ci separavamo di- | 
cendoci: a rivederci. / 

Questa faccenda durò due mesi. I 

Un bel giorno dissi a Giulietta: | 

— Noi non siamo punto ricchi, ma siamo giovani | 
e coraggiosi, e quello che guadagniamo può bastarci... 
Vorresti essere mia moglie ? | 

— Se lo voglio! rispose ella semplicemente. | 

La domenica seguente, io la condussi da mia ma- 
dre, e fu deciso che noi ci saremmo sposati alla fine 
d’ottobre. | 

A questo punto della sua narrazione il giovane si | 
arrestò. | 

Io, commosso da quell’ ingenuo racconto esposto | 
così ingenuamente e quasi inconsciamente, domandai. 

— Ora l'ottobre è passato, e voi sarete ammo- | 
gliato ? 

— Ammogliato! replicò dolorosamente l’ operajo, 
Giulietta è morente.... e domani forse non sarà più. 
Ma i minuti valgono giorni adesso; venite, strada 
facendo finirò di spiegarvi quanto mi vedeste fare. | 

Quindi riempì d’acqua la ciotola, e s° incamminò 
verso la strada che m’aveva disegnata pochi istanti 
prima; ed.io gli tenni dietro. 


— Jeri, riprese il giovane, quando ritornai dal-| 


l'officina, Giulietta era molto debole. Me ne stavo 
seduto al di lei fianco, contemplando quel povero 
volto così sparuto, quando improvvisamente : 

— Giuseppe, mi disse, vorrei bere ancora una volta 
nella ciotola di quell’acqua della fontana, dove noi 
abbiam tante volte bevuto insieme.... Oh, come era- 
vamo. felici allora |... Mi pare che ciò mi farà bene 
e che non avendo più avvenire, rivivrò almeno nn 
seconda volta nel passato... 

Che avreste fatto voi al mio posto ® Il desiderio 
d’una morente è sacro... Ed ecco perchè mi avete 
sorpreso in flagrante furto. Per tutta risposta io gli 
stesi la mano, e poco minuti dopo, non so il come 
io entrava nella camera di Giulietta. ; 

L’operajo non aveva esagerato : la' moribonda era 
maravigliosamente bella. 

Vedendo entrare il suo fidanzato che teneva in 
mano la ciotola d’acqua, essa lasciò errare sulle pal- 
lide sue labbra un mesto sorriso , in cui si legge- 
vano tutte le speranze svarite, e mormorò: Grazie! 

Tentò quindi di sollevarsi e di prendere la tazza 


| di ferro; ma non lo potè... Il giovane volle appros- 


simargliela alla bocca. 

— No, essa disse, prima bevi tu! L’ operajo ub- 
bidì.... 

L’occhio della moribonda seguiva tutti i suoi mo- 
vimerti, e quando di nuovo lo sposo le offrì la cio- 
tola, essa scelse il luogo in cui s° erano appoggiate 
le labbia dell'amante, vi serrò le proprie, assorbì 
qualche goccia d’acqua, e spirò mormorando : 

— T'amo! 

Rimasi là tutta la notte a vegliare la morta col. 
l’operajo. Mi sembrava che questo sconosciuto fosse 
un amico: i cuori semplici ed onesti esercitano un 
irresistibile attrattiva. 

Gli risparmiai tutte le formalità che devono es- 
sere ben atroci quando si soffre, e lo lasciai, pro- 
mettendogli di tornar ben presto. 


III. 


La vita della città è così assorbente, che lo ri- 
vidi solo che un anno dopo. 

Era una domenica! 

Lo trovai nella sua camera, seduto davanti ad un 
tavolino su cui erano spiegati alcuni piccoli oggetti 
ch’erano appartenuti alla povera morta. 

In mezzo brillava la ciotola della fontana. 

L’operajo mi riconobbe, mi strinse la mano, e mo- 
strandomi quel modesto altare di ricordi, mi disse: 


| Mai lo vedete, io non posso, io non voglio dimen- 


ticare ! 
Povero giovane ! 


FINE. 


INDOVINELLO 


Se dal capo al cor tu vai 
Sacro oggetto troverai. 


Se dal piede vai al core 
Sacro oggetto avrai, lettore. 


Capo e core e piè unirai? 
Nulla, credi, muterai. 


Legger vuoi nel senso inverso ?... 
Dà lo stesso; è tempo perso. 
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N. #. Fazzoletto da uomo, 


Toletta da passeggio. 


Le due eleganti figure della prima 
pagina sono in abbigliamento da pas- 
seggio, ed hanno un bel costume di 
zaffiro bianco e cilestre a mille ri 
ghe di turchino più cupo, la cui gua 
nizione consiste in volanti inerespati. 
Questi volanti sono poi abbelliti di 


‘un merlettino imitazione del Valerciennes. Alcuni na- 
stri di'falle, a righe di due gradazioni turchini dis- 
posti a mazzetti, sembrano tenere rialzata la pelle- 
Srina. di. dietro, come pure la tunica lateralmente, ed 


N. fi. Frangia per guarnizione d° or- 


getti dî vestiario, 


Bordo per guarnizio- 
ne d’oggetti di ve- 
stiario. 


Il fondo di questo 
bordo è tulle bianco, 
ed il ricamo v'è ap- 
plicato in taffettà ne- 
ro con punti passati 
di seta bianca. Le pal- 
lottoline come anche 
le figure del disegno 
sono lavorate colla 
stessa seta ed a pun 
to piatto. Il bordo è 
poi festonato con se- 
ta bianca in alto ed 
in fondo. Di 


Due frangie per og- 
getti di vestiario. 


La prima di queste 

due belle frangie si 
compone d’un bordo 
di seta largo 1 cent., 
e di tanti fili di cor- 
done di seta nera lun- 
ghi 24 cent. su cui 
sono infilate delle 
pallottoline di seta, 
le quali terminano 
con un fiocchetto di 
seta. 
_La frangia è fatta 
di seta nera attorci- 
gliata, ed adorna di 
trecciuole della stes- 
sa seta, alle cui estre- 
mità sono attaccati 
de’fiocchi di seta. 


‘ Osperta ricamata. 


La bellissima co- 
perta che figura in 
fondo a questa pa- 
gina è lavorata so- 
vra canavaccio bian- 


adornano le 
tasche e le 
maniche di 
quest? ele— 
rante e biz- 
zarro abito, 


Due fazzo- 
letti da 
uomo. 


Sono en- 
trambi di 
batista 


surano 4 
centim. .in 
quadro, ed 
hanno | un 
orletto tra- 
forato in 
giro, più un 
bordo a co- 
lore !stam- 
pato. 


anca, mi- È 


Berdo per guarnizione d°oggetti di vestiario. 


Coperta ricamata, 


i proprj capelli, se ne forma una treccia e si ( 
in un lungo cappio che cade giù per la È, 
guito si 
pettinano all’indietro i capelli davanti e quel- 


la ste 
na. In 
pelli, 


da una 


si 
fiss la 
punta dei 
capelli pro- 


in mez- 
zo alla nu- 
ca. Nella 
treccia si 
infigge una 
freccia ; e 
un chignon 
dis aiscces 
completa la 
pettina- 


Dua pelle— 
grine di 
lana. 


La pelle- 
grina che 
indossano 
le due fi- 
gure in 
principio 
della terza 


N. 2. Fazze!etto da uomo, 


co di tela con seta nera leggiermente 
colorata, ed anche con filo rosso, 


Pettinatura d’ ultima moda. 


Per imitare questa pettinatura si 
dividono i capelli da un orecchio al- 
l’altro, poi sotto i capelli di di 
legati alti si fissa una gro 
di capelli; poi vi si pettina 


0 sopra 


ssa sulla testa una corona di ca- 


N. 2. Frangia per guarnizione d’ og- 


getti di vestiario. 


pagina sono entram- 
be di lana e lavorate 
in cornice. 

La prima, ossia 
quella a sinistra, è 
di lana color crema, 
e va adorna di pal- 
lottole dello 
colore, e d’un bordo 
il quale è lavorato 
con lana turchina. In 
fondo al bordo è una 
frangia di lana color 
crema, abbellita da 
pallottole di seta tur- 
china. A chiudere la 
pellegrina servono 
bottoni e cappietti di‘ 
lana. 

I’ altra pellegrina 
è di lana sciolta e di 
lana muschio bian— 
ca, e la sua guarni— 
zione consiste in un 
bordo ed in una fran- 
gia a pallottole di 
lana. La pellegrina è 
poi munita d’un col. 
letto ritto, il quale è 
foderato di raso bian- 
co, ed adorno di una 
arricciatura lavorata 
a rete, non che di bot- 
toni e di cappi di 
cordone. 


Bavaglino per bimbo. 


L'originale è lavo- 
rato con cotone mez- 
zano, a maglie ed al- 
l'uncinetto. Il lavoro 
a maglie forma in 
giro, tranne allo scol- 
lo, una lista fitta; in 
mezzo al bavaglino 
dal margine inferio- 
re sino allo scollo si 
trova parimenti una 
lista fitta, cui ricinge 
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RPavaglino 
per bimbo. 


Abito di gros e di 
limousine. 
_ 


(Vedi la tavola dei 
modelli, fig14-20). 


La sottoveste è 
di limousine a ri- 
ghe color turchino 
d’acciajo; misura 1 
metro e 10 centim. 
in lunghezza da- 
vanti e 1, metro e 
80. cent. di dietro, 
ed inferiormente è 
ampia 1 metro e 30 
cent.  Guarniscono 
la stessa un volante. 
alto 16 centim, di 
grosgrain:color tir 

+ 11, Pellegrina di lana. 


lateralmente una riga a fori. Le parti entro queste li- 
ste sono lavorate parte a disegno fitto e parte in di- 
segno forato. Il bavaglino poi è tutto contornato da 
un merletto all’uncinetto. 

Il disegno fitto sì lavora in ‘42 giri d’uncinetto e il 
disegno forato comincia col 48° giro e va sino al 128° 
giro. Il merletto poi si lavora all’uncinetto ed a ma- 
glie in aria, stanghette, catenelle semplici e maglie 
semplici, 


Abito di veps e di lana vigogna. 
(Vedi la tavola de'modelli, fig. 6 a 13). 


Di eps nero è fatta la sottana, e la stessa va adorna 
di volanti a pieghine della medesima stoffa, mentre la 
tunica ed il corpetto sono di lana vigogna grigia, e 
la loro guarnizione consiste in sbiechi della stessa stof- 
fa, ricamati a punto piatto in lana bianca, con na— 
strino bianco, bottoni di madreperla, ed una ciarpa di & 
grosgrain grigio. 

Pel taglio del corpetto di quest’ abito danno norma 
le fig. 6a 13 (gilè, davanti, fianchini, schiena, colletto 
e paramano) circa il modo di applicare la guarnizione 
danno norma le figure che abbiamo sott'occhio. 


Pettinatara 
ultima moda (Dietro). 


chino d’acciajo, uno sbieco 
di grosgrain e cappi della 
medesima stoffa. La ciar- 
petta è fissata sulla gon- 
nella è formata d’una li- 
sta di limousine larga 67 
cent. e lunga 1 metro e 
35 cent. Nel telo poste— 
riore della tunica. serve 
una porzione di limousine 
lunga 1 metro e 10 cent. 
e larga SI cent., la quale 
va disposta a pieghe in 
alto e fissata quivi insie- 
me colla gonnella in mez- 
zo alla cintura. 

Il paltò è fatto di li- 
mousine e foderato di lu- 


Abito di reps e lana vigogna. 


N, 2, Pellegrina di lana. 


Strine, e la sua forma è data dalla fig. 14 a 20 della 
tavola (davanti,;tasca, fianchino, metà schiena, rivolta, 
manica, manichino). 


Fisciù di casimiro. 


Questo elegantissimo, fisciù si compone d'una por- 
zione triangolare di casimiro rosso, i cui lati diritti 
misurano 1 métro e 12 cent. in lunghezza, e la quale 
è ricamata a punto piatto, punto a catenella eda grup. 
petti con seta d’egual colore. Il fisciù è poi adorno tutto 
all’ingiro d’una frangia alta 8 cent. di seta rossa. Nel 
mettersi questo fisciù, contrariamente all’ usato se né 
annodano i capi di dietro. Davanti allo stesso dal lato 
destro figura una rosa di color oscuro... .. 


Berretto per fanciulla. 


Questo berretto, alquanto originale, è orlato di vel- 
luto nero, e rivestito di penne di pavone superiormente, 
ed all’ingiro dello stesso sono attaccate le penne di due 
uccelli di mare, le cui teste si incrociano alla metà an- 
teriore. 


Abito di 995 e limousine, 
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Paltò di mezza stagione. 
È (Vedi la tavola de'modelli fig. 1-5). 


La prima delle tre eleganti figurette che oe 
cupano la metà inferiore della presente pagina 
SUNT un paltò di tricò color brunò a quadretti, 
il quale è foderato di lustrino e guarnito di na— 
strini dello stesso colore larghi ]j4 centim., non 
che di cordoncini di lana d’egual colore i quali 
s'alternano fra loro. Il colletto del paltò è coperto 
di grosgrain. È 
» Il bellissimo paltò della 2% figura è fatto in 
parte di degree nero ed in parte di stoffa vi- 
gogna color turchino d’ acciajo , e va adorno di 
nastro grosgrain nero largo 3 centim., di frangia 
alta 12 cent. e di bottoni in passamano. 

Per farne uno simile occorre anzitutto comple» 
tare le ripiegature della fig. 15°, 12 e 2, formando 
quindi una sola figura delle due 12 e 1° (vedi la 
fig. 12° impicciolita 15 volte). Poi pei davanti e 
la schiena che vengono sormontati, si tagliano 
due porzioni: di grosgrain e di lustrino secondo 
la fig. 1%, si congiungono fra loro e si guarni— 
scono. I davanti e la schiena sormontanti, come 
pure i fianchini, vanno tagliati da stoffa visogna 
secondo le fig. 2 e 3, mentre il colletto e le ma- 
niche devono essere di gyos. Per poter chiudere il 


di nastro grosgraîn d'egual colore, non che di pal- 
lottoline di passamano. 


Vesticciuola per bimba. 


Questa elegante vesticciuola di forma princesse, 
adatta per una bimba di 5 o 6 anni, è fatta di 
popelina grigia, ed unicamente adorna d’un gran 
nodo di nastro rosso che è attaccato in fondo alla 
schiena. 


Due cappelli d’ultima moda. 


Uno di questi cappelli, ossia quello a sinistra 
ha la testa alta e l'ala stretta e rivolta all’in- 
giù. Quest’ ultima è orlata di Teps nero, mentre 
la parte superiore della testa è rivestita di vel- 
luto nero. La parte inferiore come pure l’ala sono 
adorne d’una lista di Teps turchino disposta a pie- 
ghine e sfrangiata. La lista superiore e 1° infe— 
riore sono larghe 5 centim., e quella di mezzo è 
larga 8 centim, Il cappello è inoltre abbellito sul 
davanti con un nodo di velluto nero, d’ un fer- 
maglio e di penne di struzzo nere, e posterior— 
mente di cappi di nastro di raso nero. Interna— 
mente al cappello è attaccata una arricciatura di 
crespo color crema. 

L'altro cappello ha l'ala adorna d'una miccia» 


SS 


paltò gli si 
praticano 
sui davanti 
arrovesciati 
del paltò de- 
gli occhielli 
per cui, si 
fanno pas— 
sare de’bot- 
toncini in 
passamano, 
due de’quali 
sono uniti 
fra loro mediante un 
cordoncino lungo] cen- 
tim. e mezzo. 
Finalmente il 3° ed 
ultimo paltò è fatto di 
stoffa vigogna grigia, 
e va adorno di due 
bordi di lana, uno lar- 
go mezzo centimetro e 
l’altro largo 1 cent. e 
grigi entrambi, non 
che di cappi e di code 


Fiscii per signorina, 


Paltò di mezza stagione, 


tura di vel- 
luto nero e 
la testa ri- 
vestita di 
penne d’uc— 
cello del pa- 
radiso. 


Cappuccio 
da campa— 
gna. 


Questo 
cappuccio è da prefe— 
rirsi al cappello di pa- 
glia come quello che 
protegge dal sole be— 
I mo, ed è di una 


‘ezza. Si ponno fare di 
mussolina o di tarlan- 


tana sovra un traspa= 


rente di color chiaro, e 
s’adorna di arricciature 
e di nodi di nastro. 


Paltò di 9705 e lana vigogna 
(Dietro.) 
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Toletta da sera. 


L'abito della 
signora posta 
in fondo a que» 
st pagina a 
sinistra Veste 


di stoffa vigo- 
gna, ed ha le 
spalle coperte 
con uno scialle 
di lana bianca 
lavorato a ma- 
glie e guarnito 
di frangia a 
pallottole. Que- 
sto scialle che 
si può fare e— 
iandio di lana 
, cilestre 


se 
camente di si 
ra specialmen- 
te in campa 


gna, 


Toletta 
da carrozza. 


In toletta da 
carrozza è la 
figura posta in 
fondo a questa 
pagina a de- 
stra; indossa un abito di fa4/le, con una mantellina 
composta di tramezzi e di.frangia di color avorio ap- 
plicata sovra tulle &reco. 

Due code di crespo di China guarnite di tramezzi 
e di frangia partono dalle, spalle e s° annodano gra— 
ziosamente in forma di fisciù in mezzo alla schiena, 

I davanti di questa mantellina sono lunghissimi, e 
si panneggiano ur poco annodandosi alla vita. 


N. 1, Cappello d’ultima moda. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Abito di casimiro ad una sola gonnella di forma 
princesse, abbottonato davanti, e guarmto di frangia e 
d’una reticella praticata nella stessa stoffa ed al di- 
sopra delle quali si trovano sette impunture. Desso è 
aperto di dietro ed adorno d’un nodo di fui/le. Una 
pellegrinetta appuntata della medesima stoffa com- 
pleta l’abito. 


Toletta da passeggio. 


ps 


Abito di stoffa a righe, la cui sottoveste a strascico 


Yoleita da sera. 


è adorna poste- 
riormente d’ un 
volante alto del- 
la medesima 
stoffa e di sbie- 
chi di fuille li- 
scio. La tunica 
princesse S' ab- 
bottona davanti 
a sghembo, e ri- 
sale sui fianchi 
panneggiando si 
per formare un 
grazioso sbufio 

i dietro. La 
stessa è guar- 
nita di frangia, 
ed ha le mani- 
che di /aille li- 
scio adorne di 
ire giarrettiere. 


Toletta per una 
himba di7 0d8 
anni. 


Abitino in al- 
pagà , abbotto— 
nato davanti e 
adorno d’un vo- 
lantino di seta e 
di bottoni. Paltò 
aperto sui fian- 
chi e guarnito 
d’un volantino 
pieghettato e di 
nodi di falle. 

Cappellino di 
paglia adorno di 
una penna di 
struzzo. 


Cappuccio da campagna. 


Toletta da casa. 


Abito di fazl- 
le di due tinte 
guarnito di vo- 
lanti inerespa- 
ti, e di sbuffi di 
seta; la cintura 
che comincia 
all’estremità 
superiore dello 
sbuffo sembra 
formi una ciar- 
pa graziosa— 
mente panneg— 
giata, e ricade 
in graziose co- 
de sfrangiate. 
Tl corpetto-co- 
razza è di stof. 
fa oseura,ed ha 
le maniche 
chiare, guami- 
te di volanti in- 
crespati chiari. 
e scuri alter 
nati fra loro. 


Toletta 
da cerimonia. 


Abito di /a22- 
le, guarnito di 
volanti ‘inere— 
spati, orlati di 
stoffa. diversa, 
di frangia a rete e di nodi del colore dell’orlatura. Il 
corpetto, a scollatura quadrata è ricinto da'una pan- 
neggiatura di fille a pieghe e d'un nodo, e ile ani- 
che terminano con una giarrettiera di fazlle e d'una 
testa a cannoncini. 5 3 


2. Cappello d’ultima moda, 


CURIOSITA Febo 


I CAPELLI POSTIGGCI. 


In Francia l’anno scorso possono essere stati impor- 
tati 75,000 chilogrammi di capelli provenienti dall'Asia 
Minore, dall'Egitto, dall’Indostan; dalla China, dall'I 
talia e dalla Spagna. { ; P 

Sì, proprio nientemeno che 75,000 chilogrammi, ossia 
75 tonnellate: una locomotiva, in media, non oltre— 
passa i 35,000 chilogrammi di peso; Sepe il peso dei 
capelli introdotti in Francia durante il 1875 eguaglia 
quello di due locomotive, e va forse anche più in là. 

Ma questa è unicamente la cifra d’importazione fatta 


Toletta da carrozza, 
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per le la. via di Marsiglia; che se vi si avesse ad ag- 
giungere quella dell’ impiego totale della fabbrica | 
zione. annuale dei capelli postieci in Francia an- 
dranno niente altro che a 130,000 chilogrammi ossia 
- 130 tonnellate che è il peso approssimativo di quat- | 
‘tro locomotive. Inutile il dire che questo peso ri- 
guarda i capelli provenienti da persone delle quali, 
ancor vive, si compera la capigliatura e a cui, morte, 
si taglia, perocchè v'è un’ altra categoria di capelli 
e della quale faremo parola più avanti. 
Tutta questa mercanzia capillare, lavorata, incre- 
spata, pettinata, cardata, trasformata in chignor, in 
arrucche, trecce, bende, ece., dà luogo ad una espor- 
tazione di circa un milione e mezzo di franchi, e la 
quale è presa quasi totalmente dall’ Inghilterra e 
dall’ America. 
‘Farà certamente maraviglia il sapere che questa 
cifra favolosa di chilogrammi di capelli, provenienti 
da. tutti i paesi e raccolti nella stessa Francia sovra 
teste vive o morte non basta ai bisogni della moda, 
alla sfrenata esigenza del bel sesso. 

Eppure è così: questi 130,000 chilogrammi, que- 
ste montagne di capelli sono ben lungi dal pareg- 
giare il consumo ; bisogna ricorrere ad un’altra sor- 
gente, ad un’altra industria produttiva, e questa 
industria si esercita specialmente a Parigi. 

11 filosofo notturno, lo spazzino, è il fornitore sup- 
plementare delle materie necessarie all’ ornamento 
occipitale. delle signore eleganti. Nel ‘suo. sudicio 
sacco porta un' infinità di pacchetti di carta : sono 
i residui della toletta parigina. — I servi ‘elle abi 
tano i piani alti li gettano dalle finestre e 1° acqua 
del ruscello o il fango della strada li ferma; lo spaz- 
zino gli raccoglie. 

A tutta prima si i È questi residui 
non siano buoni a nulla; ebbene gli è appunto con 
quegli schifosi avanzi che a Parigi si fabbricano que- 
ste magnifiche trecce di tuttii colori, di tutte le 
lunghezze. age È: 

Quegli avanzi, apparentemente di nessun valore, 
si possono vendere fino a. 5 e_6 franchi, il chilo—. 
grammo. Per comperati vi.sono degli spazzini spe- 
ciali che li rivendonovai piccoli. mercanti di capelli, 
i quali li lavorano e li.cedono alla lor volta ai mer- 
canti in grosso, dalle. cui mani passano in ‘quelle ‘dei 
parrucchieri e vengono; poi ‘mandati, in.provincia od 
all'estero. IGRTE 

Mercè quest’industria/ Francia il commereio può 
fornire al consumo interno ed all’ esportazione mi— 
gliaja di chignon del miglior gusto! 


I.GFEN:E 


L'aria de’ monti e del mare. 


Già fino dai tempi più remoti s° era riconosciuto 
l’infiuenza che l’aria sana e pura, al pari. di quella 
densa e piena di miasmi, esercita sovra la vita fi— 
sica e morale-dell’uomo, senza che si fosse potuto 
farne l’analisi chimica. E 

A detta d’Orazio la celebre stupidità de’Beozj era 
da attribuirsi unicamente all'aria pesante del paese 
ch’essi abitavano. Ippocrate, il primo, medico ed an- 
che il più geniale che si conosca, chiama l'aria mon- 
tanina « balsamo vitale che dà la sensibilità alle 
membra, moto e sùìggezza al cuore », accordandosi 
col poeta che dice: « Sui monti abita la libertà, | 
sui monti abita la gioja! » Nelle valli dove regnano 
le dense ed umide nebbie, non sî trovano quasi mai | 
voci così limpide come sulle alture, nel puro etere, | 
dove il canto risuona forte e squillante per l’aria, 

Nella valle d’Aosta e nei Pirenei si mandano sui | 
monti i fanciulli deboli e malati onde abbiano a ri- 
sanare e ad acquistar forza, perocchè l’aria per lòro 
è una parte di nutrimento, come ad ognun di noi, 
ed il bisogno di respirare un’aria fresca. per chi vive | 
in una atmosfera pregna di mefitiche esalazioni, è 
forte al pari che nel malato il quale vive in un an- 
gusta valle non ristorata da alcun soffio d’ aria, e 
infuocata soltanto dai raggi del sole che vi battono | 
sulle rocce. 

Le tarchiate figure dei montanari scozzesi, dei ti- 
rolesi cacciatori di camosci, e infine di tutti gli | 
abitanti delle alture, ove l’aria è pura e balsamica, | 
confermano quanto dicemmo sin qui, e danno ragione 
al poeta che canta « Sui monti vive la libertà » pe=| 
rocchè sovr’essi il petto s’ allarga e respira libera— 
mente, i muscoli si rafforzano, e la salute fiorisce. 


Ma non tutti possono essere montanari e caccia— 
tori di camosci e solo di quando in quando è Conn 
| cesso alla maggioranza della umanità di andar sulle | 
| montagne a ristorarvi le forze affrante tuffandosi 
| nell'aria pura. Epperò non la velleità di cambiar di- 
mora, nè un semplice bisogno della moda inducono 
gli abitanti delle grandi città ad emigrare in certo 
modo durante la state, per andare a godere, se non 
Varia delle montagne, almeno quella della campagna. 

Per avere un’idea della benefica influenza dell’aria | 
montanina non occorre però essere nati sulle alte 


montagne nè d’avervi passata tutta la vita; basta sa- | 
lire un monte alto per persuadersi che tutta la stan- | | 
chezza scompare quasi ad un tratto. I repentini ef-| 
fetti dell’aria montanina sono così potenti che’ non | 
possono sfuggire ad alcuno ed influiscono sulle na- 
ture deboli al pari che sulle robuste con pari forza, 
quantunque in diverso modo. È 

In riconoscenza di questa benefica influenza si co- | 
minciarono ad erigere tempii di salute sulle alte | 
vette de’monti, e le. stesse città e i castelli furono | 
allo stesso scopo dai primi Romani edificati sovra | 
alture. 

L’aria montanina produce non solo istantanei ef-| 
fetti e preserva da malattia, ned. è solo general—| 
mente corroborante s ma ha eziandio una infienza | 
plasmatrice sulla configurazione del volto; e quelli | 
che si occupano dello studio. delle SO pre— 
tendono persino di poter determinare con esattezza | 
se un individuo sia un abitatore di paesi alti o bassi. 
Una certa influenza dessa ha pure sull’ingegno ar- 
tistico anche dei più semplici montanari. Infatti sulle 
alte montagne del bernese si trovano persino de’pa- 
stori che posseggono una raccolta di opere filosoti- 
che e matematiche e i quali durante l'inverno s’oc- 
cupano a studiare ed a eseguire lavori artistici. 

Salendo il Giura dalla parte di Neuberg e discen- 

dendo dall’ altra parte si può notare gradatamente 
quale influenza eserciti l’aria montanina sul genio 
di quegli abitanti..Lo stesso dicasi riguardo al Rie- 
sengebirge, ai monti del Tirolo, ecc. Circa poi agli | 
abitatori del Caucaso, dal loro colore e dalla loro 
forza erculea si deduce la giusta conclusione che 
l’aria dev'essere purissima e sanissima, ed Humboldt | 
notò come nella Nuova Spagna i montanari abbiano | 
maggiore attitudine alle arti ed alle scienze che non 
gli abitanti delle valli. 
' Fin dove si coltivano vigne e frutteti non si ve- 
dono in generale, sui monti, nè orologiai, nè fab- 
bricatori di trine, nè intagliatori in legno, ma non 
appena cessa l’industria agricola comincia 1’ opero— 
sità artistica; e si è osservato che i genii creatori 
sorsero sulle più eccelse e nude alture. L'effetto del- 
l’aria di montagna si spiega con questo ch’ essa è 
ricca di elettricità, per cui si distingue dall’aria bassa 
ed esercita una grandissima influenza sulla fanta— 
sia. Poeti, pittori e musicanti come tutti i genj crea- 
tori affermano d’aver eseguite le loro migliori opere 
in epoche le più favorevoli per l’elettricità dell’at- 
mosfera. È 

iHllavoro che si.fa durante i giorni canicolari è 
ben diverso da quello che si può eseguire. in una 
fresca mattina, d’ autunno ; come il lavoro compito 
sovra un alto monte è ben' differente da quello che | 
sì fa in una città la cui aria sia pregna di fumo, 
come per esempio a Manchester. 

Quanto sia nocivo all’ organismo un’ aria. siffatta 
lo dimostrano i‘numerosi decessi di operaj ancora 
giovani, che si verificano. nelle officine. e 1’ aspetto 
degli abitanti delle città industriali, specialmente se 
le si paragonano a quelli che abitano i monti. 

Del pari che sulla salute e sulla bellezza, l’ aria | 
montanina esercita la sua influenza fortificante an- | 
che sulla memoria, e specialmente sul sentimento | 
giacchè essa promuoze la circolazione del sangue, 
aumenta il calore animale e rafforza i nervi. 

L'effetto dell’aria di montagna giova del pari al-| 
Vattività de’nervi, tanto più negli individui che da 
un paese malsano sì recano alla spiaggia del mare, 
ove assorbono maggior materia salina di quella che 
debbono consumare. 

La miglior aria di mare è quella che si respira. 
lungo una spiaggia arenosa. La maggior quantità di 
| vapore acqueo nell’ aria esercita la sua benefica in- 
fluenza specialmente sotto una temperatura media. 
I sali che vanno commisti ai venti marini, e special- 
mente il sale comune; servono immensamente a raf- 
forzare chi li respira, aumentano l'elasticità e la fl 
| sibilità degli organi respiratorj, frenano la troppa, 

celerità del corso sanguigno, e sono quindi un ot- | 


timo rimedio contro i catarri e le etisie incipienti. 
La prontezza con cuii primi cessano in presenza dei 
venti secchi deli’ cccidente è sorprendente. 

Abbenchè l’aria del mare sia più agitata di quella 
della campagna, tuttavia essa è di temperatura più 
regolare, il che costituisce uno delle. sue precipue 
prerogative; cionondimeno bisogna avere l'avvertenza 
di tenersi sempre coperti omogeneamente quando 
s'è esposti alle esalazioni umide; e in particolar modo 
bisogna guardarsi dall’ esporre i ragazzi ignudi al 
vento di settentrione e d’ occidente prima di pren- 
dere il bagno. In mare è cosa ben fatta portare la 
| lana sovra la nuda pelle, ed inoltre non bisogna af- 
faticarsi troppo, peroechè l’aria marina assorbe già 
da per sè una gran parte di forze. 

Il diverso effetto dell’aria sulla salute e sull'umore 
dell’uomo, come anche sulla vita degli animali, con- 


| ferma la massima d’Ippoerate che, cioè, un indivi— 


| duo è tanto più sano e robusto di corpo e di mente 
| quanto più buona è l’aria ch'egli respira. 


LA MIA PREGHIERA 


Quando m’affanna — tristo un desio 
Insaziato, — rivolgo a Dio 
Mesta e solinga — presso la sera 

_ La mia preghiera! 


E quando scende — la notte bruna 
E senza nubi — brilla, la luna, 
Levo commossa — dal cor, che spera, 
La mia preghiera! 


Confusa-al canto — degli augellini, 
Parmi che ascolti —.di serafini 
Una lucente — fraterna schiera 

La mia preghiera! 


Quando mi prostra — cupo dolore 
E occulta spina — mi punge il core, 
Di là degli astri — vola leggiera 
La mia preghiera! 


Oh, allor tu ascolti — pietosa quella 
Voce di pianto — Vergine bella! 
Giunga alla casta — celeste sfera 

La mia preghiera! 


TerEsIinA De-PrERRo. 


MERIGGIANA 


Son. pur bizzarri certi artisti tedeschi allorchè 
schiecherano qualche disegno che il caso o il ca— 
priccio suggerisce alla loro fantasia. 

Eccovi ‘tre animali sì diversi tra loro che dormono 
o piuttosto sonnecchiano l’uno vicino all’altro. 

Il cane, figura principale del quadro, cui la lun- 
ghezza della catena, che tiene legata al collo, per- 
mise di saltare al disopra del suo capannotto, dopo 
avere rosicchiate le ossa di cui vedonsi gli avanzi, 
se ne sta tutto ritto e sonnecchioso puntato sulle 
zampe inferiori. Il gatto, col quale è stretto in ami- 
cizia e lo lascia mai solo allorchè si ciba, gli son- 
necchia accosciato ai piedi; e il cavallo co’quali sem- 
pre si compiace di trovarsi insieme, caccia fuori la 
testa da una apertura della stalla, per godere della 
loro compagnia, finchè la sonnolenza lo prende, le 


| palpebre gli si aggravano, e dorme anch'esso di me- 


riggiana. 
Ma se ì tre animali sonnecchiano; al più lieve ru- 


| more che si sollevi loro intorno, tosto il cane l’udrai 


abbaiare; e gli altri animali svegliati, mettersi in 
sospetto. 

Qual diletto può ricavare l'occhio di chi contem- 
pla questo disegno, e qual concetto ne può formare? 
Davvero non lo sapremmo dire, a meno che l’arti 
non abbia voluto simboleggiare ‘la forza, la vigi- 
lanza e lastuzia, dote principali di que'tre animali, 
e tanto necessarie a molti degli uomini nelle fasi 
della loro vita. 
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PAN PER FOCACCIA 


NOVELLA 
DALL'INGLESE DI DICKENS 


Sulla via maestra del sobborgo di Londra, presso 
la chiesa di San Giorgio e sullo stesso lato della 


questa scena, entrando per la prima volta nell’ an:- 
tica prigione di Marshalsea, poichè ben di rado la 
disperazione accompagna i primi dolori degli sven- 
turati. Colui, che non entrò mai per lo innanzi pri- 
gioniero nel carcere di Marshalsea, confida in que— 
gli amici che non ha messo ancor a prova; ricorda 
quante affettuose offerte essi gli hanno fatto, sa— 
pendo ch’ egli non avrebbe punto bisogno di loro; 
fortunato ancora, perchè inesperto, egli serba la spe- 
ranza; fior salutare che il primo soffio della avver- 


tante e tante rimangono ancora che bastano a ge- 
nerar miserie, le quali ci fanno sanguinare il cuore. 

Circa trent'anni or sono, una giovane sposa si pre- 
sentava ogni giorno col suo bambino alla porta della 
prigione: vi si recava al sorgere del sole, pun- 
tuale al pari di questo. Ella andava per trovare suo 
marito imprigionato per debiti; spesse volte, dopo 
una notte inquieta ed insonne, ella giungeva a quella 
porta ùn’ora prima che venisse aperta, e ritornando 
allora indietro rassegnata e calma, conduceva il pic- 


«strada, tre- cino sul 
vasi una vecchio 
piccola pri- ponte, lo 
gione . per alzava tra 
debitori, le braccia 
chiamata sovra il pa- 
Marshal- rapetto e 
sea. Benchè gli addita- 
non rasso— va, per di- 
migli più «vagarlo , il 


guari & 
quella cloa- 
infame 
sa era 
n tempi 
andati, tut- 
tavia anche 
conos cen 


ca 


ch’ 


done i mol. 
miglio» 
ramenti, 
questa pri 
sione oftre 
poche ten— 
ioni agli 
stravagan- 
ti, e non 
serba certo 
per gl im- 
prudenti 
maggiori 
consolazio- 
ni. Gli as- 
sassini tro- 
vano in 
Newgate 
un cortile 
più vasto e 
più arioso 
che non 
sieno quel- 
li destinati 
ai debitori 
nella. pri- 
gione di 
Marshal- 
sea, 

In quanto 
n me, sia 
un'idea, sia 
a cagione 
delle me- 
morie che 
mi richia— 
ma alla 
mente quel 
quartiere 
di Londra, 
io non pos- 
so nemme- 
no tollerar- 
ne il nome. 
Egli è pure 


Tamigi 
scintillante 
ai raggi del 
nascente 
sole ed ani. 
mato già 
per mille 
apparecchi 
di lavoro è 
di sollazzo. 
Ma tosto ri. 
poneva a 
terra. il 
bambino e 
si dava a 
piangere a- 
marani ent 
te, perchè 
nessuna es- 
pressione 
di piacere 
avea bale— 
nato su 
quel visino 
pallido e 
smunto che 
l’infece mas 
dre con- 
templava 
con tanto 
amore. Ahi. 
mè! quel 
povierio 
bambino 
non aveva 
ricordi se 
non d’ una 
sola manie- 
Ta, ricordi 
che si rian- 
nodavano 
alla pover- 
tà ed alle 
sventure 
dei suoi ge- 
nitori. Egli 
stava lun- 
ghe ore se- 
duto sulle 
ginocchia 
di sua ma- 
dre e con 
infantile 


vero che 
spaziose 


pietà guar- 
dava le la- 


sono le bot- 
teghe, lar- 
ca la via: 
vi ha un 
continuo andirivieni di vetture, di persone affac- 
cendate ; il rumore delle attive officine vi risuona 
dal mattino fino a notte innoltrata: ma le strade 
che ricordano quella località sono anguste e sudi— 
cie; la povertà, il vizio vi s'incontrano ad ogni piè 
sospinto: la sventura ed il bisogno regnano nella 
tenebrosa prigione; la tristezza, la desolazione sem- 
brano, almeno a mio vedere, estendersi tutto all’in- 
torno e dare ad ogni cosa un aspetto veramente ri- 
pugnante. Quanti infelici, che poi vi trovarono la 
morte, cominciarono ad osservare con leggierezza 


MERIGGIANA. 


grime che 
le rigavano 
il volto; poi 
sì strasci— 


sità incurva appena, che risorge e rifiorisee durante | nava silenziosamente in qualche angolo oscuro, dove, 
alcun tempo, ma che a poco a poco avvizzisce e di-| piangendo, s'addormentava. 


secca sotto l’influsso dei disinganni e dell’oblio. Al- 


Le tristi realtà del mondo, le sue più dure pri— 


lora al povero prigioniero si fanno livide le guancie | vazioni, la fame, la sete, il freddo, tutti i bisogni 


e scarne; incavati gli occhi e feroci gli sguardi; la 
mancanze d’aria e di moto, la fame, anche più ter- 
ribile sciagura, uecidono il debitore. 

Nel tempo, del quale noi parliamo, potevasi dire, 
senza metafore, che î prigionieri imputridivano nel 
carcere senza alcuna speranza d’ uscirne vivi. Tali 
barbarie oggidì non sono più così frequenti, ma 


afflisgevano la sua casa, fino da quando in lui ave 
vano cominciato a splendere i primi raggi dell’ in- 
telligenza; e sebbene egli avesse ancora l' aspetto 
dell’ infanzia, non aveva più di questa nè il cuore 
gaio, nè il riso lieto e brioso, nè Jo sguardo vivace 
e lucente. 

Il padre e la madre avevano la pallidezza del suo 
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volto, e quando s’incontravano i loro sguardi, s'in- 
contravano pure pensieri disperati che essi non osa- 
‘yano esprimere a parole. Un vomo robusto, sano, 
‘che avrebbe potuto sopportare tutti gli stenti d'una 
vita faticosa e laboriosa, consumavasi nel lungo ozio, 
‘nella malsana atmosfera d’una popolosa prigione. La 
donna, delicata e debole, soccombeva ai doppi mali 
dello spirito e del corpo. Quanto al bambino, cotanti 
affanni avevano di già spezzato il suo cuoricino. 

Sopraggiunse l'inverno; e coll’inverno intere set- 
timane di fredda e triste pioggia. La povera donna 
era venuta ad abitare in una stanza miserabile, presso 
la prigione del marito; e benchè la sola causa di 
questo mutamento fosse stata la povertà ognora cre- 
scente , ella sentivasi più felice, perchè si trovava 
più vicina a lui. Per ben due mesi venne — come 
allusato — col fanciullino alla porta di Marshalsea : 
un mattino mancò.... era la prima volta che man— 
cava! Un'altra mattina si presentò sola alla porta 
della prigione..... il bambino era morto. 

Oh! non sanno coloro che parlano leggiermente 
delle perdite del povero, come d’ uno avventurato 
cessare di dolori per colui che non è più, come di 
una economia provvidenziale per chi gli è soprav— 
Vissuto, oh! non sanno costoro di quali amare ago- 
nie sieno cagione codeste perdite! Un silenzioso 
sguardo, uno sguardo affettuoso allorchè tutti ritor- 
cono freddamente gli occhi da noi; il sapere che vi 
ha qualche anima pietosa, la quale ci ama, quando 
fummo da tutti abbandonati, consolazione che ve— 
runa ricchezza potrebbe comprare, che niuna forza, 
niun potere saprebbe procacciarsi. 

Il bambino era stato, per delle ore intere, seduto 
ai piedi dei genitori, colle sue manine strette. fra le 
loro, col viso pallido e smunto, alzato verso il loro 
viso. 

Lo avevano veduto dimagrare di giorno in giorno; 
ma benchè la sua breve esistenza fosse stata priva 
d’ogni conforto, d’ogni allegrezza, benchè egli ormai 
riposasse in quella pace che non aveva conosciuto 
sulla terra, tuttavia erano dessi î suoi genitori, e la 
morte del povero piccino aveva acerbamente ferito 
il loro cuore. n 

Gli era chiaro per chi guardava il volto consunto 
e lagrimoso della giovane madre, che non le rima- 
nevano più a soffrire lunghe prove. 

I compagni di prigionia del suo disgraziato ma- 
Tito non osavano turbare tanti dolori e tanta sven- 
tura, e lo lasciavano solo nella camera angusta che 
egli aveva per lo passato abitato con loro. Stava seco 
la giovane e languiva senza sofferenze, ma senza spe- 
ranze. La sua vita s° andava lentamente spegnendo. 

Una sera Maria era svenuta nelle braccia del ma- 
rito , e questi l’ aveva portata presso alla finestra, 
acciò l’aria fresca e viva la rianimasse. I raggi della 
luna, ad un tratto, illuminarono il pallido volto della 
malata; ed egli scorse d’improvviso tanta contra— 
zione nei lineamenti della giovane, che vacillò, come 
debole fanciullo, sotto quel peso che gli era sì caro. 

— Fammi sedere, mio Giorgio, disse con fioca voce 
la sposa. 

Egli ubbidi, e sedendo poi vicino a lei, nascose tra 
le mani la fronte, e proruppe in pianto dirotto. 

— È cosa ben triste il lasciarti, o Giorgio; mala 
è volontà del Signore, e tu devi esservi rassegnato 
per amor mio. Oh! come io gli rendo grazie di averci 
pel primo tolto il nostro bambino! Egli è felice, ora- 
mai: è in cielo. Che sarebbe avvenuto di lui, quando 
fosse rimasto senza madre ? 

— Tu non morrai, Maria, no, tu non morrai, gridò 
il marito alzandosi. Fece il giro della camera, bat- 


tendosi fortemente il fronte coi pugni serrati : poi | 


risedendosi vicino alla sposa, e sorreggendola fra 
le braccia, soggiunse con maggior calma: — Tran- 
quillati, io te ne prego, mia cara Maria. Riprendi 
coraggio. tu vivrai ancora. 

— No, Giorgio. No. Io ben lo sento. Tu mi farai 
seppellire presso al mio povero piccino; ma promet- 
timi che, se un giorno tu lascerai quest’orribile di- 
mora, se tu potrai farti ricco, promettimi che tu ci 
farai trasportare in qualche tranquillo ‘cimitero di 
Villaggio, lungi, molto lungi di qui, perchè possiamo 
riposarvi in pace. Caro Giorgio, me lo prometti? 

— Si, sì, disse il povero giovane, gettandosi gi— 
nocchioni dinnanzi a lei. Rispondimi, Maria! Ancora 
una parola! Uno sguardo! Un solo sguardo! 

Ma cessò di parlare, perchè il braccio che gli cin- 


geva il collo s'era fatto rigido e pesante. Un pro- 
fondo sospiro uscì dal petto consunto della giovane; 
ella mosse le labbra; un sorriso illuminò il suo volto, 
ma le labbra si fecero livide, il sorriso inanimato, 
immobile lo sguardo: Giorgio Heyling era solo al 
mondo ! 

Quella notte, nel silenzio della sua camera lugu- 
bre, 1 infelice sposo s’ inginocchiò presso colei che 
non era più che un cadavere, e chiamò Dio a testi- 
monio del giuramento terribile che egli faceva di 
vendicare la morte della moglie e del figlio; di con- 
sacrare la rimanente sua vita a questo unico fine; 
d’ottenere una vendetta prolungata e tremenda; di 
nutrire un odio eterno , inestinguibile, e persegui— 
tarne l'oggetto attraverso il mondo intiero. Una di- 
sperazione sovrannaturale, una rabbia infernale ave- 
vano così grandemente sconvolto e abbattuto il viso 
di lui, in quella sola notte, che la dimane i suoi 
compagni indietreggiarono spaventati quando passò 
loro vicino. 

Aveva gli occhi spenti e sanguinosi, una faccia 
cadaverica, il corpo chino come per vecchiaia. Nella 
violenza delle sue angoscie mentali aveva morso il 
labbro inferiore, e il sangue, spicciando dalla ferita, 
aveagli lordato il mento, il fazzoletto da collo e la 
camicia. Non una lagrima, non un sospiro, non un 
lamento gli sfuggiva: ma lo sguardo stralunato, l'ir- 
regolarità del passo, mentr'egli muoveva per la corte, 
tutto in lui rivelava la febbre che internamente lo 
divorava. Era necessario che il corpo di sua mo- 
glie fosse senza indugio portato via dalla prigione. 
Egli ne ricevette l’annunzio con calma, e ne rico— 
nobbe l'opportunità. Pressochè tutti i prigionieri si 
erano radunati per assistere alla funebre cerimonia. 
Si divisero in due ale, allorquando Giorgio Heyling 
comparve. Egli si avanzò con passo precipitoso ; si 
fermò in un piccolo vano presso un’ inferriata, vi— 
cino alla porta della prigione: la folla si ritrasse di 
là per un sentimento di istintiva delicatezza. Tosto 
il rozzo feretro discese, portato lentamente sulle 
spalle di quattro uomini. L’ accolse un silenzio di 
morte, rotto soltanto dai lamenti delle donne e dal 
rumore che facevano sul selciato i passi dei quattro, 
che trasportavano la cassa. Quando giunsero al luogo 
ov’era Giorgio Heyling, solo, si fermarono. Egli stese 
la mano sulla bara, ed assettando smemoratamente 
il drappo che la ricopriva, fece lor cenno di prose- 
guire il loro cammino. I carcerieri, sotto il portico, 
si levarono il cappello’; la bara passò; la porta mas- 
siccia si rinchiuse. Heyling guardò distrattamente 
la folla da cui era circondato, e si lasciò cadere pe- 
santemente a terra. 

Per più settimane si dovette vegliarlo notte e gior- 
no; ma nelle più violenti farneticazioni della febbre 
non perdè nè la coscienza delle sue sventure, nè il 
ricordo del giuramento che avea fatto. Luoghi, scene, 
avvenimenti diversi succedevansi innanzi ai suoi oe- 
chi colla confusa rapidità del delirio; e pure, tutti 
i suoi sogni, in certo modo, si riannodavano al ter- 
ribile soggetto che solo occupava il suo spirito. Na- 
vigava per un mare senza confini. Il cielo ardente 
pareva insanguinato; i flutti furiosi s'agitavano, si 


‘rompevano da ogni parte. Un altro schifo era tra- 


vagliato e battuto dai gonfi marosi; le lacere vele 
syentolavano a brandelli dalle antenne; il cassero 
era affollato da una moltitudine di creature, sulle 
quali ad ogni istante piombavano flutti mostruosi, 
che le strappavano a quell’ultimo luogo di salvezza 
per disseminarle nel mare spumoso e mugghiante. 
Nullameno lo schifo, sul quale viaggiava Hyling, si 
avanzava tra le acque tempestose, con una forza ed 
una rapidità prodigiosa. Investendo l' altro basti— 
mento nel fianco, lo schiacciò sotto la sua chiglia. 
Un tremendo grido , il grido di morte di cento di- 
sperati, si alzò, così spaventoso, che si udì- al diso- 
pra di ogni altro rumore; così acuto, che pareva 
ferisse l’aria e l'oceano. — Ma... che è ciò mai? Chi 
è quel vecchio canuto, che si ‘alza al disopra dei 
flutti? Chi è colui che lotta contro il mare, e le cui 
grida; gli sguardi pieni d’ agonia domandano soc- 
corso? Una occhiata sola, e Giorgio Heyling s'è lan- 
ciato in mare ; nuota vigoroso verso il vecchio: gli 
si fa vicino.... sì! sono i suoi lineamenti! Il vecchio 
lo vede avvicinare, e invano sì sforza di sfuggirgli. 
Heyling l’afferra, lo stringe, e lo trascin® seco sotto 
le onde, al fondo! al fondo! sotto le acque tenebrose. 
Gli sforzi del vecchio si vanno facendo sempre più 


deboli, e presto cessano interamente: egli 
Heyling lo ha ueciso; ha compiuto 
mento! 

Solo, a piedi nudi, attraversava le cocenti pianure 
d’un immenso deserto. La sabbia sollevata dal Si- 
moun lo soffocava, l’ acciecava. Impercettibili sra_ 
nelli penetravangli in ogni fibra, e'gli cagionavano 
una irritazione che andava sempre crescendo, fino g 
divenire un vero furore. Nembi giganteschi della 
medesima polvere, portati dal vento ed infiammati 
dal sole, correvano intorno a lui come colonne di 
vivo fuoco. Gli scheletri dei viaggiatori periti in quei 
spaventosi deserti biancheggiavano ai suoi Piedi; una 
luce insanguinata cadeva su tutte le cose circostanti; 
e fin dove potea spingere lo sguardo, non iscorgeva 
che nuovi soggetti di paura ‘e d’ orrore. Invano fi 
egli ogni sforzo per mandare un grido di dispera- 
zione ; l'ardente lingua è attaccata al palato. $i pre- 
cipita avanti come un dissennato. Dotato di una forza 
sovrannaturale, fende le sabbie moventi; ma alfine, 
per la sete e per lo stento, spossato , affranto, cade 
come corpo morto al suolo. Quale inebbriante fre- 
scura lo ravviva ? Donde parte questo grato mor- 
morio? È acqua, è una sorgente ; il limpido ruscello 
scorre ai suoi piedi. Egli beve avidamente, e ripo- 
sando sulla sponda le dolenti membra, cade in un 
delizioso assopimento. Un rumore di passi lo desta. 
Un vecchio dal capo canuto s’avanza barcollante per 
appagar la sete che lo divora. È ancora lui! Hey- 
ling afferra pel braccio il vecchio, e lo scaccia dal- 
l’onda salutare. Invano costui sì dibatte fra spaven- 
tose convulsioni; invano chiede, con grida strazianti, 
un po’ d’acqua, una-sola goccia d’acqua per salvar 
la vita! Heyling lo respinge con braccio di ferro, 
contempla con avido sguardo la lunga agonia di lui, 
e quando il capo del vecchio si ripiega senza vita 
sul petto, abbandona quel cadavere e lo respinge da 
sè col piede. 

Allorquando la febbre fu cessata ed Heyling riac- 
quistò la coscienza di sè medesimo, si destò per tro- 
varsi libero e ricco, per sapere che suo padre, il 
quale volea lasciarlo morire in una prigione, e far 
perire di bisogno, di quell’ angustia che alcun me- 
dico non può guarire, coloro che gli erano più cari... 
che lo snaturato suo padre era stato trovato morto 
nel suo letto. Egli avrebbe avuto il coraggio di ren - 
der suo figlio mendico: ma orgoglioso fino a logo- 
rarsi e forza e salute, aveva rimandato i provvedi- 
menti, che avrebbe dovuto prendere per sè fino al 
momento in cui era troppo tardi per farlo; ed oramai 
poteva digrignar dei denti, all’altro mondo, al pen- 
sare a tutte le ricchezze che quella negligenza aveva 
fatto cascare sul capo di suo figlio. 


è morto; 
il suo giura- 


(Continua.) 


SCIARADA 


Ti dà il premiero 
L’onda del mar: 
È nell’ éntiero 
Su labbra argute 
Il puoi trovar. 
Chiedi il secondo 
A chi di numeri 
Ti sa parlar. 


IL PorreLLo. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
A-R-A. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire î modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (s0/a0) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Preghiamo le signore che. ci iscrivono per avere 
qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi di 
indicare precisamente il ti/olo e il numero del gior- 
nale contenente l'abito di cui desiderano il modello 
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